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PApa Alessandro volle che Alfonso dessi ^^»- *494. 
ad un ^uo figliuolo la sua figliuola , e Nantzine dci- 
non volendo il Re, se ne sdegnò, dondechè Jario^ vni. 
Alessandro scrisse al Re di Francia come egli 
venisse alla ricuperazione del regno di Na- 
poli; dondechè Carlo, se prima vi pensava^ 
cominciò ad averne voglia . A questo si ag- 
giunse che il Signor Lodovico governava lo 
stato di Milano come principe , non come 
governatore , perchè essendo Giovangaleazzo 
già adulto , non che pensasse restituirgli il 
governo, pensava di ristrignerlo , e si aveva 
tirato appresso ogni autorità ; il che dispia- 
ceva ad Alfoaso padre d' Ippolita , moglie di 
Giovangaleazzo. Ma Fernando suo padre lo 
sbigottiva di ogni cosa che volesse tentare , 
perchè temeva che non movesse Francia, e 
per fermare T animo di Lodovico aveva pen- 
nato in persona andare a Genova, e rimet- 
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4 FR AMMENTI 

^ter^ nelle sue inam, e giustifiparlo , e ^r^. 
il divorzio con Giovangaleazzo, con dare 
(juella fanciulla a Lodovico ; il che non po- 
tette prontamente eseguire; ondechè Al- 
fonso , come più caldo e meno prudente , co* 
miijcip a tenere pratic|^e contrq ^i Ix^ .. Fu 
chi credette non l'amore della figliuola, né 
Todiodi Lodovico movesse Alfonso, manna 
ambizione di occupare quello stato di Lom- 
bardia, come suo. ereditario, già lasciato d^ 
Filippo Visconti ( non avendo figliuoji ma- 
schi) ad Alfonso suo avolo, perchè dai Viui- 
ziapi , che dopo la morte di quello vi aspi- 
ravano. Io difendesse. Fece la prima cosa 
?iccordp cpn % Fiorentini, come per unirsi, 
per bene della pitta , ma in fatto per rimuo- 
Krergli dalla amicizia di Lo4oyicp; e Fierp^ 
jion se ne ponsigliò pori gli amici yecchi>. 

' ma con gente nuova, tantoché si fece lega 
pon Alfonso: e Papa Alessai^drp si rimiitò e 
§i aggiunge alla léga di costoro, e si accoz- 
zarono insieme a Vipoyaro; la qualconven- 
:;^ione destò il Morq, \1 quale mandò suoii. 
oratori a Firenze a Piero a ricordargli l'a-i 
micÌ7Ìa vecchi^ , ed ammonirlp del fu^nrp . 
Piero risposta sup fàvole, e pjie voleva stare 
di mezzo, e essere intattpda tanti mali cjip 
à. ^pparecchiayapo . Udi^e q^es^e posa.il,. 
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Mòiro, 6 vegg€ndo che Terafio fitte, deli- 
berò di fare ogni cosa j)erchè il Re passai^- 
Èe , Stette in dubbiò perchè si vedeta ih Ita- 
lia un hìmico implacabile^ in Franca un 
amico poto fedele , perchè sdpeva che il Re 
noli poteva passare con pòco esercito, e pas- 
sato che fosse vedeva avere' posto seòo gli 
«litri Italiani in una servitù: puTe voltosi 
alla {lassata mandò oratori in Francia eoa 
flanari e con commissione, che facessino ogni 
sfòrzo che il Re paissasse . Il Re intesa dal 
Moro la legazione , la pro'pos'e nel snò con-* 
«iglio, e Iacopo Granville ammiraglio fa 
principe- a Sconsigliarlo, e gli altri pensan- 
do più alla preda che al male che «ne po^^ 
teva loro risaltare, confortavano la impre-* 
sa, tanto che si deliberò la impresa, e pensò 
di cormpoi'si con i viòini, con i quali aveva 
due inimicizie, Tuna con l' Imperadore , e 
r altra col Re di Spagna: con l'Imperadòfe 
compose le cose mediarne il Moro, e com 
il Re con da(r Perpignano. Ordinò una ax-^ 
mata a Marsilia : inandò oratori per Italia à 
tentare i popoli , e speculare i siti delle Pro- 
vincie; La commissione era che il Re non 
per ambìidone moveva guerra , ma per ria- 
vere il suo regno chiedeva aiuto , o almeno 
U pà«so libero dal Papa e dai Fiorentini. Fa 
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' va buona amicìzia con mold di MontdpoU 
ciano V tra' quali fu un Francesco di Miche^ 
lagnolo Pagaoucci , che spesso andava allo*- 
ra a Siena per la infermità di un suo fracei* 
lo Messer Bartolommeo Paganucci. Ed ia 
qael medesimo tempo ^ fu eletto Potestà di 
Chianciano Messer Antonio Bichiy uomo di 
grande autorità in SieBa ; e perchè questo 
Chianciano è teirra vicina a Montepulciano 
a quattro miglia > e per gli confini avevano 
avute contese e brighe molti anni , sotto no- 
me^di comporre tali di.^renze detto Messer 
Antonio parlava quasi ogni dì con gli infra^ 
scritti uomini .di Montepulciano,;i quali gli 
converti e dispose^ perchè a quelli temja 
in Montepulciano questa eccelsa Repubbli*- 
ca avea mandato un bando di dovere fare 
la nuova gravezza delle decime, che fece 
loro molto scudo a disporre gli uomini con-, 
tro di Marzocco, e massime che la composi- 
zione era stata già pochi mesi innanzi fatta tra 
questa Repubblica e Montepulciano delle 
monete bianche , cioè di avere in quella 
compensa il sale a un terzo meno di prei^io. 
Come qui si mutò lo stato , furono graviti i 
Montepulcianesi e presi dal Bargello per il 
detto sale , però pensorono potesse loro riu- 
scire, e di marzo a dì ventisei tentoronoiÀ 



qtieseo; modo » ^pèf.46libeiarono pigliare la 
xoGca deMa tetra i (die -età mal guardata e 
peggio, fbrnita di rettpyaglia , cioè farina, 
Twoejpaneycoa quntiyro iscimuniti; provvir 
gionatl Q]b^ tatto il di ativano fuori della 
iroòca alm^o tre > e^ solo xmo ne restava- m 
còcca' a4 aprire ^^seorrare , e co9Ì la mattina 
la presero. A duejoie di dì con ingjuino pre- 
Mro il procdnto e la. guardia , e U pastellano 
ih maacc^di un ^ra si armndè, che non ave- 
va nel Maschio uè pane né vino , ed era gior 
vanetto . Ferono pensiero ancora di pigliar0 
la torre di Chiane del ponte di Valiano , le 
.perchè Bonzi caatdlano no fu avvinato da 
uno di Montepulciano, nen gli riuscì, ed il 
Pote^ Eiorentint> era il vecchio Ridolfo Fal- 
coni, il quale lo seppOvC scrissene qui in 
Firenze, e perchè non g^ fu creduto, non 
avuta ' In risposta , non vi fu alcun rimiedio . 
Da Siena venne più dì innanzi una bandiera 
?izznrj?a'Segretamente con lettere di oro, scrit- 
tovi £i>erta^ , e così un grande scudo, i quali 
la mattina, come fu presa la rocca, uscirono 
fuori circa sessanta uomini tra cittadini e 
plebei armati, e cosi corsone la terra, e dato 
il cenno dalla torre del palagio de* Prioà 
Qon fumo 6 botte di artiglieria, certi Gom- 
ipisiar) Sanesi che jeranQ scati cosi ordinati 
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^^'^^^^ per quelle terre oonvicine , yennoq^o csoii piti 
fanti poterono subito fé messi dentro da oc^^ 
stofo presono la terra e la piazzagli popolo ^ 
e massime il contiidò non sapendo ij caso ^ 
^ sentendo le b^tte deU-artigHerfel v domali!^ 
davano che cosa f^sse , ^e loro dioèTanòri 
Fioi^entini ci volevano mettere a contado 
per faifci poveri, è per poter pm <5ompei5^rè 
queste nostre belle » possessioni ; faiitiodiè 
giunta gran quantità di convicini 'popoli^ 
che sono a- tre , a quattro , a sei miglia ,'«5* in* 
signoriroiio di tutta la teiera . E la maggior 
parte di quelli non èrano stati C09seii'ide! 
trattato, deliberarono gittate a terra la* roeeay 
perchè non pertenissealle mani dèi Sbnesiy 
e con quello impeto; del popolo la scaricarne 
fio , gridando libertà , che a' congiunti non 
piacque. Messefr Antonio Bachi gottoso ven»*- 
ne subito portato in baifa> e presentò ii fo* 
glio bianco, e donò per parte della Sigiioria: 
di Siena sale e grano per buona quantità < 
cioè offerse farlo Venir gratis, e messo iit 
palagio, il Fiorentino Pretore fii ttKandato 
via e accompagnato con tutte sue «omé ed 
arnesi, è Messer Antonia Bichì restò €om- 
lEiìssarìo, e a Siena andarono ambasciatori 
in quei dì proprio SeJ Mariotta, e Se* Mi* 
«helagnolo, i quali vestiti di pamlo .rosati^ 



« carezzati giurorono la fedeltà a Sieaa,= 
per paura che i Fiorentini non protestassero 
ai S£|:nesiuon gli pigliassero: perchè a Bìren- 
se come si seppe,, subito furono mandati 
ilae cittadini a f^onfortare Montepulciano si 
teneékse cosi in libertà,, e non si desse. Di- 
poi vi andarono circa otto dottori Messer 
Jacopo r M^sser Tiberio, Messef Agnolo ^ 
Piar^ di Matteo , Francespo di Michelagnplo» 
e Mèsser I^odovìco Arciprete, chepriipa ào^ 
vevo direi, cpn dua del contado, Paolino di 
Meo di Neid, e Lorenzo di Segna , i quali 
ben yistì. , e onorati furono vestiti di rosato ^ 
cioè donato loro tre c^ai;ine di rosato per uno ». 
e calze e giubbone agli staffieri , e tornati 
gli fu rafferma la pon^inissionp potessero in 
Mont^puicianq fare i capitoli a loro modg » 
<$ • tempo sei mesi ad aggiungere ancora . Ve- 
nendo il campo de' Fiorentini e passando le 
Chiane , cioè il Conte Ranuccio con' grapde 
arte ed ingegno , perchè i Sanesi vi manda-; 
xono ^bito tutta la guardia che era in Sie- 
na, e subito condu^Quo gente d* arm^ rparte 
loro, cioè Messer Petruccio qon dieci uomi- 
ni d' arme , Messe? Giulio Sellanti dieci , Bai-, , 
dassarre Scipione^ dieci , C|no delle Gote ,e . 
il Sig* Gjiovanni Savello con commissione di 
£irc circs^ ^f sa|i|:a uomini» i ([uali ^aval^. e , 
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* fanti subito giunti al ponte , guastarono del 
ponte più che poterono , e ferono in terra 
ferma un bastione /e venne da Siena un 
Commissario de* Cerchi , e portò cinquecento 
ducati, e guardavano che i Fiorentini non 
passassero le Chiana, che non pasi^ando re^ 
stavano i Montepulcian«si sicuri e in pace • 
Ma il conte Ranuccio passò per tre lati > 
cioè sotto il ponte, e sopra per barche, e pei? 
il ponte, e ruppe le genti Sanesi, ammaz- 
zonne e presène, e scorse il contado di Mon- 
tepulciano , prese molto bestiame grosso, e 
principiò in agro Politiano un grosso e bèllo 
e forte bastione , il quale seguendo , fu fat- 
to dar Fiorentini un, accordo per paura di 
Piero de' Medici , e d* accordo i Fiorentini 
laèciorono guastare dal popolo dì Montepul- 
ciano detto bastione, ohe fu loro un levare 
la febbre da dosso , sì gli premeva detto ba- 
stione . In questo tempo stando a Valiana 
Commissario Tommaso Tosinghi , fece con 
gii Signori Dieci che l*aolo Vitelli venisse 
segretamente da Castello con cinquecento 
fanti in un dì, e parte della notte; che le 
sue genti d'arme, cioè cento uomini d'arme 
e cento cavalli leggieri gli teneva tra Casti- 
glione , Cortona e Valiana , e promesse di 
essere con detti fanti a meno di tre ore di 
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Botte a Valiana, e lui non vi fa se non la 
, Hotte , ^er modo che giuriti a Montepulcia- 
Bo i fanti tutti stracchi e morti » senza es- 
sersi mai rinfrescati , che era già giorno chia- 
ro ; e volsono menare seco le dette genti 
d'arme de' fuorusciti di Montepulciano , che 
stavano a Valiana circa a «essanta. Fu sca- 
lato Montepulciano* presso a una porta , e 
perchè non gli fu dato soccorso , furono ri- 
buttati di fuora e morti parecchi , e questo 
lo fé artificioso per non volere soccorrere , per- 
chè la laude non era attribuita ai loro Vi- 
telli . In questo tempo in Montepulciano s' of- 
ferse farlo ritornare Antonio Tarugi e Cri- 
stofano suo figliuolo, e data la giornata la 
iiottef dì carnevale , che era Commissario ' 
Tommaso Tosinghi , e de' cavalli il Signor 
Bandìno della Pieve, e un Signor di Faenza , 
perchè fu scoperto dentro la sera , e perchè 
non si potettefro' insieme i congiurati ragù- 
nare , saltarono le mura circa sessanta 
nomini dii Montepulciano, i quali parte ne- 
fnion^ mòrti * e parte se ne tornarono y per- 
chè non furono sovvenuti , né pasciuti ; e gli' 
Sanèsi gli cacciarono le loro donne e figliuoli 
di Montepulciano . I capi della congiura so- 
no questi : per la Lupa Firancesco di Michc- 
làgnjÉ^, Niccolò diSer Puccio suo cognato^ 
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^' , Giovanni d* Antonio di Tommaso V Tom* 

jfu* 1404* 

maso dell Arciprete , Messer Jacopo Mode- 
sti , Ser Chimenti 5alimbeni , Piero di Mat- 
teo , Benedetto d' Agnolo dal Monte , Ser Mi- 
chelagnolo di Ser Piero de' Ramini « Maz- 
zuolo, Lorenzo di Segna, Biagio di Antonio 
di Brincone , Ser Bartolommeo di Salvadore, 
Lorenzo di Antonio di Pasquino , Piero di 
Piero ec, un maestro, unPagolo de'Servi» 
. frate delle case de' Cini * 
Trattati per la Giuuto Mouslg. di LìUa ne'borglii di S, 
pi!arFrea' ^arco, coH difficultà impetrò da Entràghe» 
tini. andare solo con due che lo portassero a par^ 

-^». 1491' largii, e giunto a lui, e fattogli intendere 
la voglia del Re con parole , conduse Mon- 
signor d' Entragbes , che se non aveva lettere 
di mano del Re proprio, e che Monsignor 
di Ligny non gli scrivesse apertamente la re- 
stituzione , che non ne farebbe nulla ; tanto^ 
che parendo ai Conmiìssar) essere chiari, 
ed avendo carestia di ogni cosa per non pa- 
tere avere le vettovaglie , fecero intèndere 
che egli era miglior partito levarsi , e che 
di questo male se ne caverebbe un bene , 
che più facilmente si provvederebbe alli luo- 
ghi di sopra che chiamavano aiuto, come 
avevano inteso per li sospetti . La Signoria 
era ambigua ; dall' un» parte la costringeva 



la necessità di levarsi per torre dal pericolo 
Vun luogo, e poter soccorrerei' altro; dall' ^*' '^^^' 
altra conoscevano non potere levarsi senza 
carico dell'universale, sapendo quanto "^era 
desiderato che si mantenessero nel borgo , e 
con quanta espettazioné vi erano iti . E men- 
tre chetai cosa si disputava, vennero nuove 
lettere di corte circa le restituzioni ; e vo- 
lendo i Dieci non le lasciare intentate , le 
spedirono subito , e le mandorono in campo 
a tempo che non erano ancora levati. Ma 
non ebbono queste più fortuna dell' altre , 
perchè non poterono presentarle , e si volsó- 
no a notificarle per bando , acciocché non 
àvessino scusa, talechè non giovando anco 
questo, seguirono il primo loro intento, e 
levato il campo si posono a Cascina, non 
che gli avessinò speranza di espugnarla , ma 
per non alleggerire cosi ad un tratto i Pisa- 
ri da tale obsidione . Ma seguitando i runM>- 
ri , come Papa , Orsini , e Sanesi volevano ri- 
mettere Piero; e come a questo consentivano 
Messer Giovanni Bentivogli, e la Contessa 
di Furlì, perchè Virginio Orsini con tutti 
gli altri di casa, con Piero de' Medici con 
assai gente si erano partiti di quello di Ro- 
ma , e ritrovavansi verso Fuligno e Todi, per- 
chè Piero si era valuto di circa veniuumila 
v. ni, b 
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? 4uca|:i della ragione dì Roma» e che ne rei 
liiya coi^ il favore sperava avere dentro per 
pntrare in casa; si ordinò di nuovo i Com- 
missari mandassonq il Conte Ranuccio e il 
Signore Ottaviano de' Manfredi verso Ceto- 
i^a , e al Re si fece intendere quanti assalti 
yi erano disegnati addosso, e come a tutti 
concorreva il suo capitano di Cittadella , sog- 
giugnendo in dimostrargli la ingiustizia de* 
sua , e la fede vostra , avendo ancora dato 
danari a Vitelli ultimamente in suo servizio. 
ProTiredìmtnr Alandossi dall'altra parte a Cortona Luca 
ti 1=' Fiorcui- ^t ^„|.^jjip degli Albizi, e Braccio Martelli 

re di Piero de' sì luandò a Poggibousi , nou si sapendo bene 
we«<ici dalla ^Qyg j nìmlci avcvano a ferire, e così si 
f*-tc i °'^9 j^j.Q^j^jjg y aliano. E per fare qualche ri- 
paro ai moti che s; temevano in Romagna , 
si mandò> Lorenzo de' Medici in Mugello , e 
Piero Corsini a Castrocaro, e perchè di già 
15* intendeva il Signore Virginio essere alla. 
Panicherola , e avere dato danari a Braccia- 
no, alle sue genti d'arme e fanti, dubitavasi 
più di Cortona che d'altro, e vede vasi il 
provvedervi necessario, ma difficile a met- 
terlo in atto e pericoloso, perchè essendo la 
pitta forte , e la cittadella mal munita e non 
atta a battere la terra, non si vedeva dapor 
tergU forzare , né era bene lasciargli start 
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corfti pure si deliberò che il Conte Ranuccio, 
Giovanpagolo BagUoni , e i cavalli leggieri 
del Conte d'Urbino si volgessino a quella^ 
Yplta , Tragsesi ancora fanterie da Valiano 
e da tutte quelle terre che si guardavano in 
Val di Chiana , e a quelle si aggiunse degli 
altri per potere fare di quelle genti un cam-» 
pò , col quale si te9e8sero iu fede i sudditi , 
e i nimici discosto . Ed essendo di già venuti 
gli Orsini con gli vostri ribelline! PeruginQ 
a Castello della Pieve» ed avendo avuto sper 
yanza da Costanzo Beccaio , ribello Cortone-» 
se , di mettergli in Cortona di furto , rimase 
di entrarvi una, notte , e romoreggiare den- 
tro lui e gli amici sua > tale che agli Orsini 
si desse una porta ; ed avendo, così ordinata 
Paolo Orsini con circa gentQ cavalli espedi-» 
ti , e dugentò fanti ne venne verso. Cortona , 
e GQstauzo era ito avanti , essendo composti 
insi^u\« del cenno che si aveva a fare . Ma 
seudp. Gostanza arrivato dentro , ed avendo 
trovato la città teu guardata per la diligen- 
za del Cammissario > e parendogli essere scp-^ 
perto, senza altri segni fare se ne lisci, e il 
Signor Paola Orsini se ne ritorna versa Ca- 
stello della Pieve , E inteso la mattina il Com- 
piissario de^ ribelli che la notte erano stati 
Wduti entrare dentro, e intesp come piùca-= 
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^===^ valli Orsini erano stati riscontri poco lonta-* 
** ^^^' no da Cortona , che ne andavano verso Cb.^ 
stello della Pieve , ed essendosi trovati più 
pezzi di scale per terra presso a Cortona » 
conietturò come i nimici venivano per en- 
trare, e dall'un canto lo spaventò questa; 
cosa, vergendo esser dentro qualche malore, 
dall' altro se ne riposò assai , pensando cho 
chi venne avesse poco fondamento , poiché 
non avevano avuto ardire di farsi vivi ; puro 
pensando che vi fusse del marcio , pensava 
ai rimedi ' ^ messe assai spie e guardie » 
tantoché lui intese e fu fatto chiaro cho 
Messer Antonio Marcelli uno dei primi cit- 
tadini di Cortona aveva tenuto le mani a 
mettere dentro Costanzo . E parendogli per 
la venuta delle genti d' arme e delle fanterie 
che erano alloggiate all' intorno , potere ri- 
cercare la cosa più animosamente , ed essen- 
do pregato da quel popolo che ricercassi di 
chi fusse traditore , perchè volevano che si 
gastigasse , mosso da questa occasione e dal 
desiderio di assicurarsi , o di scuoprire gli 
animi loro , ragunato il Consiglio disse : Voi 
mi avete ricerco più volte che io ritrovi chi 
ha errato . E parlato e risposto , disse loro 
Luca , come Messer Antonio Marcelli era 
quello che aveva messo dentro Costanzo. 
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Obmutaeré omnes a questa parola , ma ver* ^' " ^ ^ 
gognandosi di non procedere innanzi , aven- 
do fatte sì larghe promesse , diedero la cura 
a due di loro che lo ricercassero» e ritornati 
referirno di averlo trovato in casa di un suo 
amico , e richiestolo che dovesse venire al 
Commissario > e non lo volendo fare disse : 
che temeva per aver messo per le mura Go- 
Btanzo ; per aver volato V uno romoreggiare. 
la terra , e V altro nonio gastigare , gli creb- 
be r animo , e mancogli la fede , e attese a 
pensare che la fortezza e le genti d'arme- 
fossero loro freno . 

Nelli medesimi tempi che ad Entraghes sì seguitano !•, 
erano presentatele lettere del Re, si mandò ^*"* 
Antonio Mellini in Lunigiana per presenta- 
re quelle di Serezzana , Serezzanello , e Pie- 
trasanta . Rispose il castellano di Serezzana 
non gli bastare le lettere del Re , e quelle 
di Ligny non avere il contrassegno che lui 
era rimasto seco . Quel dì' Serezzanello ris- 
pose non avere commissione renderle , se 
prima non erano rendute quelle di Serezza- ^ 
na e Fietrasanta ; e stando in questo dibat- 
tito , venne un mandato di Ligny a quelli 
cajstellani, perchè essendo fatto l'accordo 
fra Francia e la Lega, ed avendo lui a ritor- 
nare a Napoli, voleva per sua securtà avere 
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■ quelle rocche ; e benché ia questo tempo ve-» 
nissino nuove lettere del Re , tutta volta non 
sortirono effetto alcuno . Era in questo tem- 
po venuto il Fracassa in Pisa, e alla Con- 
tessa d' Imola era stato morto Messer Jaco-. 
pò , un suo governatore , e non senza iufamia 
che r usasse come marito; fuggissi ancora in 
questo tempo Ranieri della Sassetta di cam- 
po, e diventò ribello dei Fiorentini. 
lìùvemkre e Non esseudo riuscito agli Orsini Y occu- 
Dirembre ^ Cortoua di furto , come si avevano di- 

Seguitano i ... ^^i i 

tentativi di segnato, si ntirorno a Gualdo con le genti 

Piero dc*Me- per pasccrsi sopra quelli che facevano pro- 
dici daiupar- 2» - j- 1 • • • 
fedi Cortona, fcssionc di nou csserc loro amici, e si cre- 
deva che Virginio differisse il venire aper- 
tamente contro a noi , perchè e' nascesse qual- 
che cosa che lo scusasse, perchè si vedeva^ 
che mal volentieri si conduceva alla impre- 
sa; dall'altra parte senza, gran cagione non 
lo poteva disdire a Piero, che gli era pa- 
rente, e che lo aveva con i suoi danari 
messo a cavallo* Ed essendo pure sollecitato 
da Piero, venne loro a notizia come il Com- 
missario di Cortona aveva scoperto il tra- 
dimento nella terra , e come non gli era ba- 
stato l'animo di correggere chi aveva erra- 
to , e che i Cortonesi non avevano voluto ac- 
cettare dentro le genti d' arme; il che dette. 
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loro speranza , che se si presentavano alle ■ 
mura di Cortona facilmente si sarebbe tu- 
multuato ; tale che fatta deliberazione in sii 
questa speranza di farsi avanti , Vennonò ad 
alloggiare a Panicaìe , e di poi una mattini 
€i presentarono air Orsaia, Vicinò à Cortona 
a due miglia, dove stettono insino a ven- 
titre ore del giorno senza alcun fruttò , per* 
che il Commissario ridotte le genti siié i 
pie dei monte, è tirato fuori il jHDpòìd di 
Cortona , tolse ai nemici la iDoiiiodità é ani- 
mo dì potete appressarsi pili alìà città , ed ai 
Cortonési di poter maHgtìalre; il fchè Conó- 
sciuto il Signor Virginio sì ritirò con ìe geli- 
ti, fe ì' altro dì poi passò il ponte a Chiùsi j 
e rìdùssesi fra il Calciotié e Lucighano* 

Eransi per questi sospetti de' Mèdici ri- 
dotte la maggior parte delle vostre genti dai 
lato di sopra , e lasciato solo in quel di Pisi 
tauri che poteSsino guardare i luoghi , fed à 
quello effetto vi si era matidato Commissà- 
rio- Antonio Canigìaiii , il quale , secondo ì' òi:- 
dine avuto dai Dicci , aveva distribuito le 
stanze , perchè se he eira a Firetizb ritornato 
Pagoiàntoiiio Sederini, è prima Fràncestò 
Valori era stato rivocato, e così tutto ii 
iierVo delle genti, vostre si era mandato di 
bopra^ 6 con quelle si era mandato Pietd 
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Vettori, uomo pratico e di reputazione ed 

** '^^ * estimazione grandissima co' soldati , il quale 
con diligenza osservava gli andamenti dei 
nimici , de' quali si dubitava assai , ma non 
8Ì sapeva per che via e'volessino fare lo 
insulto, 5c dovevano venire per la Val d'Am- 
bra , o per il Chianti; e però Piero si ridusse 
con le genti ad Arezzo per potere loro es- 
sere appresso in qualunque via che avessino 
presa. Ma avendo Piero ad andare capitano 
di Pistoia , dove era stato deputato , si man- 
dò Bernardo Nasi in suo luogo , il quale con 
la medesima diligenza vegghiava le cose 
de' nimici . 
Trattati con E mentre che queste cose stavano così 
Francia per le gospcsc , occorsc chc csscndosi fatto tricgua 
Entraghcs fa- fra Francia e Italia, e sendosi rimesso il Ca- 
▼oriicciFisanigtelletto di Gcnova nelle mani del Duca dì 
Ferrara, ed essendosene ito Carlo in Fran- 
cia, ed avendo convenuto con voi di nuo- 
vo , mandò Monsignor di Gimel in Toscana 
a portare danari agli Orsini ed ai Vitelli, 
acciocché potessino cavalcare nel regno , e 
adoperare che voi riaveste le terre vostre. 
La venuta del quale dette qualche speranza 
ai Fiorentini che potesse interrompere le stret- 
te pratiche che si sentivano infra i Pisani 
ed Entraghes per il mezzo de' Lucchesi » ed 
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essendo comparso Gimel a Pistoia , vi si man- - 
dò ad incontrarlo Pagolantonio Soderìni e 
Lorenzo de' Medici , acciocché quelli, senza 
lasciarlo venire più avanti , gli facessero ese- 
guire la commissione sua in favor nostro; 
onde Gimel persuaso da loro mando un suo 
uomo vèrso Pisa con la copia della sua com- 
missione, e con la fede del perdono che gli ^ 
faceva il Re per non avere ubbidito sino 
allora , e con la sicurtà che gli davano i 
Fiorentini per farlo salvo. Il qual mandato 
come fu passato Lucca, fu assaltato sopra 
il monte a S. Giuliano, e con fatica campò 
la vita, campato dal suo cavallo. Il che co-» 
me Gimel intese con gli altri Francesi ve- 
nuti da Firenze per favorire la cosa, si tra- 
sferirono a Lucca come luogo più comodo a 
potere praticare. E trattandosi queste cose 
cosi vennono lettere di corte , come a cautela 
si era spedito dal Re un altro mandato ad 
Entraghes> detto Monsignor Buteo , cognato 
di Entraghes , il quale per tale affinità spcr 
rava poter disporre di lui, e dopo tale avvi- 
so giunse lui ,e subito fu mandato a Lucca» 
e di quivi a Pisa ; ma trovò Entraghes avere 
di già capitolato con i Pisani. Ora perchè 
con Buteo al partir suo da Firenze si era 
ordinato che cenni avesse a dare alle genti 
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-nostre, ^ando il castellano si voltasse a daf* 
la, si era tnaùdato Pegolantonìo Sederini al 
Ponte ad Era , perchè e* raccozzasse tutte le 
nostre genti, acciò t>^tessino, essendo chia- 
mati, appressarsi al castellano é E stando Pa^ 
golantonio in queste espcttazioni facendo con- 
tinuamente V«gghiare di Verso Pisa se si ve* 
deva o sentiva cenno alcuno , si sentì trarrò 
in cittadella artiglierie e far fuochi , e giu- 
dicando questi segni essere tiitti per donianr 
dare aluto , si sollecitò il ridurre le genti in- 
sieme da potere farsi innanzi . E per dare- 
speranza certa ad Enfràghes dell' andata lord 
vi mandò cavalli e fanti à pigliare la Badia 
a Sansovino, luogo tra Cascina e Pisa, con 
ordine che il resto del campo g|i sarebbe ap? 
presso; ed ordinandosi a questo, venne uno 
di Pisa e narrò come il dì davanti si era 
fatto in Pisa una solenne processione con 
nna bandiei?a di nostra Donna innanzi , e tuttd 
il pòpolo dietro , e che giunta la testa della 
Bnùnglieicoii- ptoCcssionè ptopinqua alla cittadella^ Entra-» 
segna aiPiwni j^^g ^^^ j^ chiavi in màno era uscito fuori > 

n tocci «11 ri- *-' 

t». e genuflesso avanti la insegna di nostra Don-^ 

na , aveva esprobrato la tirannide de* Fioren-» 
tini, e raccomandatogli la libertà de' Pisani, 
attcstando con lacrime, fare la restituziond 
di quella rocca nelle mani dei Pisani ^mosM 
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dalla giuista càtiisa loro e dalla iniquità degU. • 
avversar}; e che fatto questo i Pisani ripre- ** 
sono la possessione con fuochi ed altri ro- 
mori significativi di allegrezza . La qual cosa 
riscontra per altre vie esser vera ; ritirò i 
Ck)iiimissarj dalle loro imprese , e ritirate 1^ 
genti da Sansovino , pensomo che fosse ne- 
cessario ordinarsi con le forze > poiché 1* au- 
torità del Re non era bastata a fare esser-* 
tare la fede agli uomini . 

Mentre che le cose in quel di Pisa così PtorrMmwà 
sì agitavano , dalla parte di sopra non erano Jlìu'pa^^ 
minori travagli , rispetto ai sospetti che sisien».GiiOf- 
avevano delle genti Orsine, le quali essenda**"*'*"'^'*^' 
ferme in su quello di Siena , tenevano so- 
spesi gli animi dei condottieri nostri. Ma 
per dare anco a loro cagione di dubitare , e 
per essere in luogo più comodo ad impedirgli , 
parve à Bernardo Nasi di partirsi con le gen- 
ti nostre di Arezzo, e ne andò Verso Givi- 
tella, il che non solamente toke animo ai 
nimici a venire avanti , ina gli fece tìtstìc- 
gelosi della salute loro, dubitando non es- 
sere assaltati ; la c^Ual dubitazione gli fece 
pigliar partito e si ritornorno al Bagno a 
Rapolano . Né quivi stettero molto , che es-% 
sendòsi Monsignor Gimel disperato della pri- 
^^ commissione aveva di renderci le nostre 
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- cose , ritornato in Firenze insieme coil CdlS^ 
nullo Vitelli , andò a trovare T Orsini per 
dargli danari , e farlo cavalcare alla volta 
del Re , il quale subito si levò per ubbidire- 
a quella Maestà , e se ne andò alla volta del 

-iveame . Giovanni de* Medici in questi tempi 
si era insignorito di Vernio per torre quel 
passo ai nimici , quando con quelli Signori 
fusse stato d* accordo . E perchè la Madon- 
na d' Imola era venuta in differenza con ii 
Signore Astorre di Faenza , e non gli vole- 
va dare la figliuola , secondo che piiì mesi 
innanzi gli aveva promesso, si volse a favo- 
rire il Signore Ottaviano de* Manfredi, il 
quale con lo aiuto suo e con il favore di 
Vincenzio e di Dionigi di N'aldo si era en- 
trato in Berzighella , e ricolto ai favori suoi 
tutta la Val di Lamona, e di quivi cercava 
d' entrare in Faenza, ma non lo potendo fare 
senza gli aiuti vostri , ^li domandava con 
istanza grande . Ma voi pensando , per gli 
aflanni avevi, non essere sufficienti a poterlo, 
favorire , ve ne portaste di mezzo , perchè 
non lo favoriste , né anco gli proibiste il 
tentare la fortuna sua;talechè standole cose 
così , e dubitando chi era al governo del Si- 
gnore Astorre\ che con T ajuto vostro e' non 
fosse cacciato , %\ gittarono a Vinegia, Squali' 
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iubìto concorsono a questa impresa , e sotto -, 
nome di condotta di cento uoiiiini a arme 
gli premessero diecimila ducati , e quello fu 
contento ricévere un governatore V iniziano ; 
la qual cosa fece che il Signore Ottaviano ♦ 
che era in Berzighella si ritirò in sul conta^ 
4o de* Fiorentini , e gli suoi amici ne'laoghi 
forti della valle . Ma venuto il Provveditore 
a Faenza , se ne andò a Berzighellp. per assi^ 
curarsi, e fece ogni prova per avere quella di 
Naldo; il che non gli riuscendo, fece ardere 
e rovinare le case, e diede loro bando dj 
rubelli. -. 

Partiti che furono gli Orsini di Toscana Gennah 149*. 
perire nel Reame, ed essendo rimasti i Sa- ^ Fiorentini 

,. ,, - '. .' tentano mutar» 

nesi soliy senza gente d arme, e trovgindosi 1, io stato di sie- 
fuorusciti a Firenze, si pensò di vedere se*** 
per mezzo degli usciti si .poteva mutare lo. 
stato in Siena, il quale^ obbligato a chi gli 
avesse dato favore fosse costretto intratte-r 
nersi eoa i Fiorentini, e restituire Monte- 
pulciano . Pratica vaó Oo'' fuorusciti , e den* 
tro era Messer Luzio Belandi che era mal 
contento .di chi reggeva, e teneva pratica» 
con voi per mezzo di Braccio Martelli. M07 
strava Messer Luzio desiderare avanti che le 
forze si scuòprissino di avere guadagnatisi 
più cittadini perchè la QO^a fusse pi,ii faci* 
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-le. Ma parendo ai Fiorendiii che la com 
andasse molto in lungo» ed essendo anco 
riscaldati da' fuorusciti > deliberarono muo* 
▼ere ad un tratto tutte le genti loi:o„ ed es- 
sere in sulle mura di Siena; e nqnostante- 
che Braccia Martelli fosse ìi\ sul fatto, si 
m^ndò verso S^ena Piera Capponi, ed a Ber-» 
nardo Nasi si ordina che coi\ tutte le sue 
genti si trasferisse a Staggia , e Pier Giovan- 
ni d<5^ Ricasoli si mandò in quello di Pisa a 
levare di là quelle che si potevano avere. Ma 
cornea* intese quell'ordine in Siena, eia ve* 
nuta di Piero a Staggia, e la mossa delle 
gentil Pandolfb.e chi reggeva cojoisìgliarono^ 
che fusise Necessario mandare a Piero, nomini 
da parte del Governo a trattare - composi- 
zione seco i per potere aver tempa, speran- 
do che se si temporeggiava qualche giorno» 
i Fiorentini fossero per avere brighe assai 
dalla Léga , perchè intendevano appiin^ che 
Milano e gli altri erana petabbassscre i Fio*- 
rentini come amici di Francia (i) . Vennero, 
adunque a Staggia , mandati dalla Balia, Pan-t 
dolfo Petprucci , Messcr Niccolò Borghesi , o 
fpon loro Maestro Luzio, dov@. con Piero si 



. (0 Neil' origiiiale ài questi fiammenti si trova^ }n nota t 
>a buona fortuna dei Franzeii ci tolie m^zzo U> «UtQ | 1% 
vanita ci toni la libertà • 
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dolsono che le còse di Toscana erano con^ J* ^ 
dotte in luogo, che senza pazienza e prur 
denza non si potevano pacificare ; e che ' 1% 
pazienza e prudenza dovevano usare quelli 
che erano più saggi,. e che non avevano da 
giuocare del disperato ; e dopo molti esordj 
^posono che farebbero accordo che per tr^ 
gnni non si avesse a ragionare, di MontCr 
pulciano , ma dopo tre anni si avesse a ri- 
inettersi in due amici comuni , che dichia- 
rassino una ricompensa ai Fiorentini . La 
quale domanda ancoraché paresse assurda, a 
Piero , nondimeno non gli parve da rompere 
il filo , acciocché si riposassino in sulla pra-^ 
dea , e non temessino che si tentasse la for- 
za ; e licenziati che furono , la notte mede- 
sima si mosse con la gente, e postosi a JFon- 
tebecci si ritirò fino alla porta , dove si stette 
un tempo a cavallo e in battaglia , per vede^ 
re se per gli amici de' fuorusciti si muoveva 
persona \ Ma o che Y animo non bastasse a 
Messer Luzio ( essendo gli uomini piiì ga>- 
^ardi nello immaginare che nell* eseguire ) ^ 

o che gli paressino quelle genti de* Fiorenr 
tini troppe , e che dubitasse che sotto questo 
colore non cercassino d' insignorirsi di Siena » 
non si levò persona in favore degli usciti t 
t^echè ritiratesi le genti a Fontebecciy.e 
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* ' -^ fiitto consiglio i G)mmissari con i condottien 

e fuorusciti di quello si avesse a fare , si co* 
nobbe ne' condottieri stracchezza e paura , 
ne' fuorusciti raffireddamento delle calde pro^ 
messe e della speranza certa , avendo trovata 
in Siena una mirabile unione fondata in-sula 
paura di non perdere la libertà , talechè &• 
pendo la cosa difficile e dubbiosa condusono 
che non fiisse da soprastare punto quivi, 
ma da ritirarsi ; dalla quale opinione non si 
poterne quelli condottieri distrarre ; intanto* 
che ancora senza licenza de' Commissari co* 
mincìarono ad inviare le loro genti alla volta 
di Staggia , e se ne ritornomo nel Fiorenti- 
no /e Piero se he venne a Firenze . Br^uscio 
solo rimase per non spiccare le pratiche ter 
Hevà in Siena » e con Giovanni Savello di 
t^ondurlo , acciocché di quella impresa «e ne 
perdesse meno di reputazione». 
FMrétj$ . Erasi più mesi avanti mandato Galeotto 
Screizanaèdai4e*Pazziin Lunigiaua per intrattenere quelli 
Mg*na»"ai Gè- castellani diSerezzana e SerezzaneHo ,i quali 
•ovcsi. ton buone parole e sovvenimento di danari 

gli avevano intrattenuti , e loro causando 
avevano differito il consegnare le rocche» ma 
non disperatone . E stando in queste ambi- 
guità, i Genovesi, o che ne fussino così di 
accordo con i castellani > o che per loro vo* 
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lessino vedere , se chiudendo la via a voi e* '-- — 

fòrzassino il castellano a loro proposito, con 
circa mille fanti e dugento cavalli mandomo 
due loro Commissari a Serezzana , i quali si 
misero intra Serezzana e S. Francesco > e conr 
buon numero di danari per soldare degli 
altri fanti , per ridurre il castellano alla loro 
volontà . Donde il castellano mandò un suo 
a Galeotto a chiedergli ajuto , e a giustifi^ 
carsi che se non era soccorso, era forzato ; il 
che inteso a Firenze, si mandò subito a Fi- 
vizano Lorenzo Morelli con ordine levasse 
le genti di quel di Pisa e di quel di Bistojay 
e che si valesse de* favori del paese, e di 
quelli Marchési che erano amici . Ordiuossi 
ancora che Eritraghes scrivesse a quel castel- 
lano confortandolo ad ubbidire al Re, e que- / 
sto fece peitehè i Fiorentini gli feciono in- 
tendere , che se per suo mezzo la restituzione 
seguiva , gli sarebbero intercessori di venia 
appresso del Re . Andò con Lorenzo Morelli 
un Commissario Francese mandato dal Re a 
questo efietto di far rendere quelle rocche j 
e desiderando detto CommissaTia di essere 
mebso in Serez^anello , deliberò Lorenzo far- 
velo acoompagnàìe, e licere prima il Mar* 
chese^ Gabbriello del passo, gli ordinò circjT 
t miUe-f&Bti che raccòmpagnassino; e come 

V, ili. e 
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" " - " e' fu partito da Ceteranq , ed arrivato in stL 

*' ^^^ * quello del Marchese Gabbriello , cotue pri- 
ma fumo scoperti, sentirono in Fosdinovo 
far cenni di artiglierie; ed arrivati a pie 
della terra sentir no preso il poggio, donde 
avevano a passare , ed alcuni de' monti con- 
tigui , talechè i nostri non confidando potere 
andare innanzi , se ne tornorno indietro . 
Dondechè parendo al castellano di Serezzana 
la scusa legittima , a dì ventisei consegnò la 
rocca ai Genovesi, da' quali ebbe somma di 
danari ; la qual perdita roppe ogni pratica 
d'accordo che si trattava con il Marchesa 
Gabbriello . 
M/i^zo. Persa Serezzana, restava Serezzanello , e 

Perdita di Se- j^rchè ìl castcUano si era sempre mostro ami- 
co, si stimava poterlo ricuperare facilmente ; 
ma si gihdicàva cosa difficile il poterlo te- 
nere, e dall'altra parte si vedeva che per- 
dendolo si portava pericolo di perdere tutta 
la Lunìgiana . E stando in questa ambiguità , 
il castellano mandò a dire a' Commissari se 
fra tre dì e' non venivano per la rocca, con 
suo profitto la darebbe a' Genovesi , perchè 
era stretto da loro , .e non avèa. più che vi- 
vere; ìnmodochè delibercw-po mandare una 
Botte là il Commissario Francese r persua- 
dergli che si dovesse tenere Hmmi^ un^m^so 
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per il Re, promettendo pagargli isuoiprov- ====« 
vigionati , estimando che questo tempo do- * ^^^ " 
vesse partorire qualche cosa • Andò làilCx)m- 
missario , uè potè rivolgere il castellano a 
farlo soprastare i oontuttochè gli avesse da 
vivere per due mesi . E conobbesi in fatto 
questo castellano averla voluta fino da prin- 
cipio dare a* Genovesi , ed avere meglio sapu- 
to dissimulare .E a di quattro la dette a prez- 
zo per Itti e per gli compagni di seimila du- 
cati; onde Lorenzo parendogli non avere più 
che farvi , lasciate le guardie debiiere; fermi ' 
gli animi degli amici, se ne ritornò. 

I Sanesi partiti che furono i Fiorentini Trattati <ou i 
perchè non avessìno cagione di ritornarvi , e ^'^*** ' ' 
per aver tempo tanto che ^i scuoprisse o Mi- 
lano o Vinegia contro di loro , rappiccotìio 
la pratica d^^appuntamento , e venne Gio- 
vanni Sayello , ed a Braccio mandorna cit- 
tadini Sanesi • Ma non sortendo le cose al- 
cuno affetto , e non essendo prestato fede a* 
Sanesi, fu richiamata Braccio a Firenze . 
• In questo tempo Messer Criaco assaltò Vari» imprese 
Vada «presela a patri, luogo necessario vo-^^"""® * *"'"• 
lendo serrare la strada da Livorno a Tisa • 
Ordinossi ancora per nou perder tempo d'an- 
dare a campo a Buti , td a dì dieci, essendo 
CoBunissario Bernardo da Diaccetò > yì si man* 

e 2 
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■ dò con il campo , e a (U: 4odici si prese , ptrelA 
'* "^ ■ non priina i Butesi veddero in terra il ma- 
ro, che si arrenderono , aspettata prima un^ 
gran battaglia» salvo l'avere e le persoae« 
Pensossi andare subito a Vico, ma per la 
negligenza e mali costami de' soldati si difr 
ferì ,' e per avere più gente e giugnere con 
impeto, si ordinò fanti da Fistoja e da Prato» 
e mandossi Piero Popoleschi Commissario, 
acciocché con Bernardo da Diacceto facessero 
il diavolo . Venuti i comandati , i Commis- 
sari giudicorno non aver gente da sforzarci 
Vico, e ne andarono a Calci, dove piantate 
le artiglierie e data una battaglia lo presero 
Afrèit a patti. E per avere le vettovaglie comoda^ 
mente» avevano lasciati i Commissari in su* 
monti presso alla Verrucola quattrocentp 
soldati ì donde i Pisani per soccorrere Buti » 
ovvero assediare i nostri con lo sforzo loro 
assaltarono le guardie de'.monti , e sforza^ 
ronglr e tolsero loro il passo con una caro- 
vana che era in sul luogo per passare . Onde 
il Commissario avendo di già preso Calci vi 
mandò subito dna colonnelli di fanti a ri- 
guadagnarci , e dietro venne tutto V esercito» 
avendo rovinato Calci in quel modo che Iti 
brevità del tempo V aveva conceduto , con 
deliberazione di sforzare la Verrucola» giù- 
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dicarido che non tenendo i Pisani né Buri , 
né Calci, né la Verrucola, Vico venisse a '^"''*^^ 
rimanere a discrizione nostra, e venissesi 
ancora a Hstrignere più . Ed essendo la Ver- 
rncolain luogo aspro, deliberò restarvi solo 
con le fanterie, e le genti d*arme mandor* 
no ad alloggiare nel borgo di Buti . E disc* 
gnando i nostri piantare un mortajo a certo 
muro a secco, donde si disegnava averla per 
battaglia , e premendo a* Pisani questa per- 
dita , Messer Luzio loro capitano avendo in* 
teso quanto poco ordinatamente le genti d* 
armi alloggiavano nel borgo di Buti, deliberò 
d'assaltarle, è rinfrescate una sera le sue 
genti si uscì di Vico , e in sulla mezzanotte 
giunse addosso a costoro che dormivano , e 
quelli svaligiò e prese tutti , e quelli che si 
fuggirne mezzi sopra i loro cavalli dissellati , 
ée ne andomo verso i monti , per rifuggire 
dove erano le fanterie nostre . Ed avendo i 
Pisani inteso il prospero successo di Messer 
Luzio , con il resto dello sforzo loro assaltor- 
no le fanterie, le quali sbigottite dalla rotta 
de* loro cavalli si fuggirono dentro in Buti, 
dove erano quasi che assediate, se per ordine 
del Commissario nostro non fussino state soc- 
corse da Giampagolo Baglioni, Signor Cario 
dal Monte , e Siignore Ottaviano di Faenza , 
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jin, i49g ~ ^ 5^^^ erano con le loro genti infra il Ponte 
MMigiOf ad Era e Bientina. E in su questo favore 
^ della fortuna essendo i nostri parte sbattuti 
e parte occupati in riordinarsi , i Pisani sac- 
cheggiarono una notte Tremoleto, e quella 
che dette più terrore fu che ai Pisani venne 
nuovo soccorso di cavalli e fanti mandati 
da*Vinizianì . 
pietrasanta Esscndosi i Fiorentini diffidati della fede 

Lische?!. **** ^®* castellani Francesi , ed avendo trascurata 
la cosa di Pietrasanta , fu più lecito ai Luc- 
chesi ottenere il loro desiderio di avere quella, 
terra . E convenuti con quel castellano di 
dargli venticinquemila ducati , ne ebbero la 
possessione contro alla voglia de* Fiorentini 
e Genovesi. 

Seguita fa gtter. I uostri itt qucsto tcmpo csseudo in Bien- 
tina in buona parte , ed essendo ogni di la- 
cessiti e provocati da quei Pisani che erano 
in Vico, uscirono un giorno fuora ♦ e posto 
un aguato vi tiromo dentro i Pisani, e di 
loro ne presero ed ammazzarono assai , e per 
Ja parte nostra morì Messer Francesco Sa- 
veo. Era il campo nostro in questi tempi alla 
Cecina V della qual perdita non molti giorni 
dipoi si vendicarono, perchè avendo mezzo 
con alcuni di Ponte di Sacco, con i quali 
convennero della preda, assaltarono quel 
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luogo all' improvviso » e vi svaligiarono den- 
tro cinquanta cavalli e trecento fanti , e tutta "^"^ '^^^ 
la terra saccheggiorno , e diffidandosi di te- 
nerla con la preda « se ne ritomorno a Pisa • 
Levossi il campo dalla Cecina , e si posò di 
qua da fiientina appresso alla scesa dì Mon-* 
tecchìo * 

Domandando Bernardo da Diacceto e Pie- inrui «ni dei 
ro Popoleschi licenza, fu data loro, e ri-^^j^^* ***" 
mandato Pier Giovanni de* Rìcasoli in cam- 
po. Intanto i Pisani furono rinfrescati di 
nuova gente mandata dai Viniziani sotta 
un nuovo Provveditore, e furono seicento 
Stradiptti: la qual venuta fece che a' nostri 
parve pericoloso lo stare a Calci , e perchè 
gli nìmici non se ne valessino, lo disfecio* 
no; e levatisi da Montecchio si ritirorno a 
ridosso al Ponte ad Era, parendo loro queir 
alloggiamento più forte , e da potere aspet- 
tare di, essere più grosso . E perchè Buti era 
quasiché asssediato , vollero soccorrerlo dì 
vettovaglie; né qnasi si era discostata la ca- 
rovana dja Bientina , che la scorta fu assal- 
tata in modo , che furono costretti ritornare. 
iuBientina; e gli Pisani dall'altra parte es- 
sendo grossi di gente. ed avendo a guardare 
pochi luoghi, e potendone offendere assai» 
Gominciaxoao a scorrere nel Fiorentino» e vi 
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; • ■ entrarono la prima volta verso Valdinievo^ 

Ah. i49tf- Ye . Onde dubitando il Commissario che Pe- 
scia non traesse all'anitre vi corse con cento 
cavalli, né fu a tempo che potessi ovviare 
che non ardessino il Borgo a Baggiano, e 
subito se ne ritornarono in Pisa; e per non 
dar tempo ai nostri di potersi racconre, ve- 
duto che gli avevano provveduta la Valdi- 
nicvole, scorsero nelle colline , ed assalta- 
rono Lari, il quale ancoraché fusse assaltato 
gagliardamente , si difese ; e nel ritornarsi 
assaggiarono S. Regolo, e ne fu il medesi- 
mo . Alle quali cavalcate non si poteva ri- 
mediare per le ragioni dette; nondimanco 
avendo fatto i nimici preda , i nostri la ri- 
scattarono. 
Lugiic^ Presero i Pisani la Vajana, ed oltre ali* 

avere a guardare assai luoghi ed aver me- 
no gente, era il campo nostro in mille pez- 
zi . Il Conte , e Messer Ercole e i Connesta- 
bili , e quelle loro parti erano nutrite qui 
in modo , che quel poco di bene che si sa- 
rebbe fatto , non si poteva fare per la loro 
ambizione; ondecbè essendo essi divisi, ed 
essendo chi era in Buti alla guardia sbigot- 
tito per non aver potuto avere il soccorso , 
ai Pisani parve di tentare la ricuperazione 
di essor né furono prima rapp'esentatisi all^ 
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mura» che chi vi era in guardia» si dette a 
patti » e preso che Y ebbero si ritirorono alla 
Cecina • Si mossero i nostri per soccorrere Bu- 
ti» né furono a tempo; solo servirono a fare 
stare i Pisani colle brìglie in mano, e che 
non andassino a Bientina come era . il dise-. 
gno loro. Fu morto in questi tempi Cam- 
mìllo Vitelli nel Reame. I Viuiziani per 
torre riputazione ai Fiorentini , e per levare 
gli da quella compassione , nella quale erano 
ridotti*; levomo nome che noi facevamo ogni, 
opera perchè il Turco si muovesse ai danni 
loro, e contro alla Cristianità . - 

In questo tempo non furono in Xunigia* ^^^'[''^^j 
Ba le cose quiete , perchè quei marchesi noj^ Fiorentini io- 
cessa vano di molestare il paese nostro , onde p'* * Marche«i 
Borgo Rinaldi avendo notizia come e vole- 
vano andare a saccheggiare un nostro ca- 
stella, messe in ordine le sue genti» ne.ppse^, 
in aguato una parte, e con l'altra prese un 
poggetto sopra quel luogo , donde avevano a 
venire i nimici , i quali come scopersero la^ 
mattina i nostri , stimandogli poco per esser 
piccol numero, pensarono raddoppiare, la 
vittoria pigliando il castellò, e rompendo le 
genti nostre , e fatto di loro due bande » una 
posta al passo donde potessiuo uscire quelli, 
delle pastèlla ^ V altra inviata al monte .per 
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ai&ontare i nostri , non prima si appiccane 
no insieme, che gli nostri dettero le spallo 
con quanto maggior disordine poterono, per 
dare maggiore occasione ai nimici di seguir* 
gli; talechè ridottigli dentro all'agnato , ^ta^ 
rono fuori quelli che erano nascosti, e quelli 
che fuggivano si rivolsero, e in un subito 
ripigliarono la forma Tuno dell* altro. Ma 
essendo stretti non poterono liberamente fug^ 
gire in modo, che non ne fosse svaligiati as- 
^ai. Della qual vittoria come ne pervenne 
la fama a quelli che erano rimasti alla guar- 
dia della terra, senza aspettare di essere 
cacciati si messere in fuga , né dipoi per un 
tempo tentarono cosa alcuna contro ai Fio-i 
rentini . 

Intanto i nostri in quello dì Pisa andato^ 
no con r esercito alla Vajana , e furono as* 
saltati dai nimici, e qnelli ributtarono ga^ 
glìardamente , e presero il luogo ; nel quale 
assalto fu ferito Niccolò da Marciano, e due 
nomini del Re morti . Dopo il quale acquisto 
venne un nuovo Provveditore Viniziano in 
Pisa con danari, e soldato buon numero di fan* 
ti , e fatti più gagliardi i Pisani , deliberar©* 
no i nostri stare alle difese , non parendo loro 
essere sufficienti ad oiFendere altrui . 
Sèiiemkre. Avcvano ancora diminuite le foraxt per<» 
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ehè il Duca di Urbino malcòittehto si era ■ ■ . 'n 
partito, perchè una parte di cittadini non- j^p'^'^^i, 
confidarono in lui per esser mal naturato »aì. 
all'anni» un'altra parte desiderava che se 
ne andasse per mettere in suo luogo soldati 
a suo proposito : nondimanco la partita sua 
fu in tal condizione di tempi intempestiva ^ 
avendo assai nimici» e dubitando ohe il Du- 
ca non s'accostasse coi Sanesi> e venisse ali* 
impresa del bastione . E tantòpiù si credette 
questo, quando e' si vidde i nimici tornare 
all' impresa del bastione e con maggiore sfor-r 
%o non vi erano arrivati prima . Al quale 
impeto! nostri resistevano gagliardamente; 
nondimanco si dubitava , non gli soccorrendo , 
che i nimici non gli sforzassino, e per questo 
si ordinò che Messer Ercole Bentivogli con le 
sue genti venissino di quel di Pisa . Alla cui 
vrauta si oppose la necessità che era delle 
genti dove era , perchè i Pisani &tti gagliar- 
di per la venuta de' nuovi danari , andare* 
no con il campo a S. Regolo» il quale in- 
sieme con Lorenzana presono per forza, e 
gli saccheggiarono, e gli nostri stavano di 
mala voglia y veggendo non poter comparire 
a petto agli avversar), e si dubitava assai* 
di Rasignano e di Lari . E perchè il Com-* 
B^ssaiio vi andiy in persona jfox prwved^r- 
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■•' ' " ^ - gli e munirgli, pure nel maneggiarsi i no* 
^», 1496* g^^ ^jj ^2j stradiotti cominciarono ad assi- 
curarsi con loro, e un uomo a pie non ave- 
va paura di aspettare, un uomo a cavallo. 
Pareva ai Fiorentini avere troppe brighe al- 
le spalle, ed essendo soli avere a resister© ai 
Vìuiziani, ai Sauesi, ed ai Principi di Lu- 
nigiana, e desiderando posarne qualcuna 
dettero speranza in buona parte a quelli 
Marchesi di voler contentargli , acciò si tem- 
perassiùo in qualche parte dalle offese; e 
quelle spese , di che e* si alleggerirono in Lu- 
nigiana , le messero in quel di Pisa . 
Morte di Piero • E per uou cadere in tutto dalla riputa- 
é^ Gino Gap- ^^^^^ cou gli sttdditi c cou gli potentati 
d* Italia , deliberarono campeggiare Sorana» 
e mandorno Piero Gipponi in campo con da- 
nari per fare nuove provvisioni di fanterie» 
e condottosi colle artiglierie presso alla ter- 
za e ordinando di piantarle, e stando il G)m- 
missario dietro a un riparo di panconi di 
quercia , venne la palla di un archibuso , e 
passato il pancone gli diede nelle tempie, 
dove subito cascò morto. E così morì un cit- 
tadino più animoso ed eloquènte che savio, 
e assai più stimato per le virtù dell'avolo 
e del bisavolo, che per quelle del padre o 
per le sue, e tanto vario nelle sue azioni. 
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che Lorenzo de* Medici parlando di lui usa- ■ i. 

va dire : Piero parergli alle volte Neri e alle '^*' '^' 
volte Gino. Costui il dì davanti si aveva in* 
dovinata la sua morte, pigliando per auga-- 
rio l'essersi rotta la più grossa artiglieria 
delle due che xjonducevano alle mura di So^ 
rana, il che. dimostrò come il più reputato 
de' dna Commissari dovea mancare-, onde** 
che lui scrisse a Fra Salvestro una lettera 
dandogli notizia dell'impresa, e confortane 
dolo a jpregare Iddio per lui. Dopo la morte 
di Piero il campo si ritirò donde si era le- 
vato sotto le armi di Pier^Giovanni de'Ri- 
casoli. 

Era intanto il bastione di Vallano stretto 
da' nimici , e volendo soccorrerlo bisognava 
con le genti, passare per la vìa di Sorano» 
ed ire alle Bitolle alla volta del campo nì^ 
mico> o passare per il ponte, donde non si 
potendo 5 si adunarono Fagolantonio Sederini 
Capitano d' Arezzo , e Guglielmo de* Pazzi 
Commissario di Cortona , e Tommaso Tosin- 
ghi a Fojano per consiglìairsi, e conclusero 
che GugHeTmo andasse con l' esercito > e gli 
altri si tornassero a Fojano. 

Scacciato Giovan Savello dal Bastione , si scorrerìe sa 
ridusse con quelle tante genti che potè rac-» "i*^*"" ^* ^'''" 
correinsieine a Montichieilo > propinquo a tra 
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-miglia a Afontepalciaao, percliè volendosi 
rridurre in Montepulciano fu vitaperosamente 
ributtato , e minacciato di trattarlo come ni* 
•mico . I nostri dipoi T altro giorno non con*» 
Centi alla vittoria avuta , disegnarono potere 
facilmente avere alla tratta quelle tali genti 
erano rimesse, ai Pisani; e messo uno agnato 
nella selva 1 maudorono innanzi una squadra 
di corridori a cavallo , i quali non venendo 
persona , si scopersero sponte , e predarono » 
e affocarono in su i luoghi de* Montepulcìa* 
nesi ogni cosa. 
Arriso del- Era veuuto un* Oratore a Firenze dall' Ii»- 
Tede!!h?infw P^^^^^^e . Espose chc il Re de' Romani voleva 
lia, e trattati passaro ìh Italia per andare a Roma» e l'in- 
dell» ^impvr. j^^^) SUO era riunire la Cristianità, e farsi 
pubblica. da Italia; e richiedeva che si dichiarasse in 
favore della lega, dolendosi prima dell' esser 
Francesi, e che si levasse l'ofFese a' Pisani. 
Risposegli che se gli manderebbe Oratori» e 
deputossiil Vescovo de' Pazzi , e Mes«er Fran- 
cesco Pepi , i quali partirono il ài quattor* 
dici di Settembre . Ebbero commissione, mo- 
strare air Imperatore in tutti i tempi esser 
necessitati seguir Francia, innanzi che. ve- 
nisse in Itr.lia , meutrechè ci era, e poi- 
ché di li era partito ; prima fu V ilnpotenza» 
la seconda la necessità » la terza l' osflervaa- 
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assi delléi fede , e che gli facessero int-endere 
.che tutto era necessità , la qnale non vuol 
essere uè laudato né biasimato ; e ohe si tro- 
vasse un mododbe si salvasse la fede, e loro 
converrebbero nella lega. Circa a Pisa, che 
sua Maestà non doveva r sapere la giaidtìzia. 
della causa nostra., che non se ne gi;averebr 
be;. e dipoi, lo s^mmonissero in segreto, 9 
gli dessero ad intendere ,: che il battere i 
Fiorentini non èra a proposito se non d^* 
Yiniziani, ai quali Lui doveva più pensare. 
Trovavasi oratore a Milano Messer Fraar 
Cesco Gualterotti j con il quale loro si dove^ 
vano accozzare u Gli Ambasciatori non tro* 
viorono a Milano né il Duca né J' Imperato- 
se» ma intrudendo esaere a Tortona vi an* 
darono , dove tjovaiono il Puca , ^, non V im- 
peratore che era partito per andare a Geno- 
va pei $tar/[nù in sul suo, e sbigottir. più i 
Fiorentini . Ddliberarono gli. Oratori parlare 
col I)iiica> e gli ricordarono l' antica amici* 
zia deUa sua casa e della città , purgandole 
€Qse passate con la niseessitk , e ricordandogli 
a'penaaxe ai vicini suoi :che lo potevano of- 
fendere , e no^ a noi , .che eravamo necessi* 
tati ar preservarlo. Rispose gratamente, mo- 
strando essere stato cagione della libertà de* 
£iarestimi e che v.oleva ^ser mantenitore» 
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: ma che gli confortava ad esser buoni Ital^ 
ni insieme con gli altri potentati d* Italia . 
Vero era , che se lui altra Volta aveva prò* 
messo Pisa quando si fussi aderito alla Lega; 
al presente non lo poteva :&re né lui , né 
altro potentato per esserne arbitro la lega 
tutta , e non alcuno particolare ; e ci confort* 
tava a fare una delle tre cose y o entrare in 
lega e operar poi riaver Pisa , o rimetter Pisa 
de justitia nelle mani dell'Imperatore , ov* 
vero fare intendere all'Imperatore, che voi 
eravate per far ciò che a lui piace» e lar 
sciarvi al tutto governar da lui . Risposero 
quello à. conveniva , ed essendo V Imperato^- 
re giunto a Genova , non vollero irgli dietro 
senza commissione da Firenze • Ritrassero 
l'Imperatore esser passato con mille fanti e 
con trecento cavalli. Insisteva il Duca di 
Milano assai che si dovesse aderire alla lega ; 
e che nel farla vi era la salute e la ricupe- 
razione di Pisa, nel non farla vi era la pér-^ 
dita della libertà, minacciando coli' Impera* 
tore , e con tutte le forze della lega , Q cho 
i Viniziani e ognuno vi graverebbe. At^ 
tendeva insomma il Duca a battere, e dall^ 
altra banda confortava a metter Pisa ìnunia* 
no dell' Imperatore , e che desiderando ti- 
rarla in mano di Veàezia ^a quell' ÒGoasìo« 
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mt btìofta , ed a qucst'èflretto faceva ogni co- 
sa . Andarotio gli Oratori a Cenovà per com- 
missione di Fireilze, giunsero a dì quattro, 
parlarono all' Imperatore a di sci cerimonial- 
mente, poi in nostra udienza piii segreta, 
gli dissero T esposizione sua soprascritta. Al 
segreto sì trovò il Duca di Sassonia, e Mar- 
co Valdo Consigliere t ed un Protonotario 
che vi era per conto del Papa . Appartati 
furono gli ambasciatori per spazio , tornò a 
lóro il Protonotario , e Marco Valdo ; e fin- 
sero avere inteso che i Fiorentini volevano 
rimettere le differenze di Pisa nelle sue nia- 
ni, e laudarono questa deliberazione; al che 
risposero gli Oratori non esser nulla, perchè 
noi volevamo libera la possessióne di Pisa , 
e benché la fede del Re fussi grande , non 
era mai ufizio di Savio fare compromesso 
del suo . Disputossi assai , dipoi concluse 
r Imperatore che Y altro dì si partirebbe per 
andare a Livorno non si risolvendo altri- 
menti ; e l'altro giorno dipoi s* imbarcò , e 
Tarmata sua era quattro navi gròsse, sei 
galeoni , otto galee sottili Viniziane, e due 
Genovesi; e due barche grosse ..In sua com- 
pagnia andò il Conte di; Cajazzo, due Ora- 
tori Viniziani, ed uno del Re, ed uno del 
Papa . Le genti proprie dell' Imperatore era- 
V. III. d 
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^ ■.: no mille pinquccentb fanti, j8 dngemo' cat 
'^*** yalfi . Gli Oratori esseitào stati rimessi dall" 
Imperatore al Duca di Milanp , dal quale * 
ei disse, che airrebberó la risposta, se ne an« 
darono verso Milano,' né furono prima giun- 
ti, che ebbero lettere da Firenze, per le qua- 
li si commetteva lóro se ne tomaasino . Parve 
loro di parlare ad ogni modo al Duca, poir 
che la sorte gli aveva ridotti quivi , e chia^ 
mati alla corte furono intromessi da Lui 
al cospetto di tutti gli Oratori della lega, 
ed il Legato del Papa disse, che avendo a 
rispondere per V Imperatore desideravano in- 
tender di nuovo quello che aveano esposto 
all' Impeiratore . E conoscendo gli Ort.tori que- 
ste cavillazionì subito dissero non avere che 
, né desiderare di udire per esser subito 
iamati , e che con buona licenza si par^ 
bbeio . Maravigliossi il Duca ed il Con- 
siglio, e domandò di nuovo che fosser coni- 
tenti dire quello che gli avevano parlato 
puhlice , se non volevano dire le segrete » 
e non ritraendo altro , soggiunse: questa vo* 
stra taciturnità vien ella o da troppa pm- 
dènzia o da poca bontà ? Afferimarono gli 
Oratori venire da poca bontà d' altri e non 
di loro, e che non era necessario dire quello* 
t^he sapevano , e se valevano die ne riporta* 





-praorupcMit&a Firenze, la porterebbem; quan^ 
do che nò , la potevano dare a loro, posta n '^'' '^^' 
Messer Francesco Gr^alterotti che viriniane- 
.va . L'altro (cU poi furopo insieme ed il Re ed 
il Duca 9 ed ayendo visto come coloro non 
volevan cedere a rimetter Pisa nell'Impera- 
tore» dopo lunghe dispute si licenziò, né fu- 
tono stati molto a casa che soprayyenne un Se- ' ^ 
gretario dell'Imperatore pon una risppstà in v^ '. 
nome di quello in scriptis , la quale )n fatto ^ ^ 
era stata consultata dal Duca e da^lj Ora- ^ :■ 
tori della lega tre dì. Mandarono questa ^ 
lìsposta a Firenze e loro se ne ritorna^rono . . ^ ^ 
Domanda di questa risposta Messe?: Francò- '^'^ 
ICO Pepi: e queste cose si trattarpno fuora del 
Dominio in fino a di diciotto di ottobre mil- 
le quattrocento novantasei, e dipoi se ne au- 
4ò Messer Francesco Pepi Oratore a Milano ^ 
in cambio di Messer Francesco Gualterotti» 
li quale parti a dì dodici d' aprile mille 
quattrocento novantasette . 

U Re de' Romani venne a Vigeyano per 
&x quivi dieta con i Viniziani^ e il Duca; 
poco dipoi sì disse esser venuto a Genova . 

Intesesi come Messer Annibale Bentivo-iveMutniift 
gli , mandato dai Vinizianì veniva per pas- *i*" ^ ^'^* • 
aaxe a Pisa con cento cinquanta Lance; e 
giad^icando di assai momento la passata sua 

da 
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d mandò a Barga Messer Cnaco e il Conni 

Ranuccio per impedirgli il passo ; il quale 

non ostante passò in ogni modo ; alla giunta 

>del quale in Pisa > Messer Lupio Malvezzi , 

uomo di contraria fazione a lui ^ se ne tor* 

nò in Lombardia • 

V imperacort Per la morte dì Piero Capponi si mandò 

MMiimijuno j^ campo Antonio Canigiani per mettere or- 

4 Livorno. ^ .» . .^. 

dine e cuore ali esercito invilito e disordi* 
nato non solo per la morte del Capo, quanto 
per U venuta di Messer Annibale in Pisa > 
e dell' Imperatore a Livorno , il quale per 
via di Genova con circa quattromila persone 
fra a pie e a cavallo era smontato in su 
quella spiaggia, dove era approdato con sette 
navi> e dieci galee . Per la venuta di questa 
^ente si stava in sospetto grande dello stato , 
giudicando che le genti Tedesche andassino 
all'assedio di Livorno, e gì' Italiani venis- 
• seto alla ricuperazione delle coUine ed altri 
luoghi infra terra . Né si vedeva come in uà 
tratto una città sì afflitta per la lunga guer- 
ra potesse o soccorrere Livoruo , o ostare agli 
assalti delle genti Italiane; ed in qualu&que 
parte si mancasse, non si conosceva la libertà 
di potersi difendere . Ma stando in questa 
sospensione di mente . diedero animo ai Fio*, 
vntim i principi deboli dell'Imperatore» 
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Tcggcndo che dalla venuta sua dopo qualche =^^= 
dì non erano seguite alcune di quelle òose 
di che e' temevano; alla quak speranza si 
aggiunse V intendere ì Pisani e i Vinizìani 
non si fidare dell' Imperatore > dubitando 
quelli che non fusse venuto per occupare 
la loro libertà, e questi per tarargli di, Pisa 
per ordine del Moro, e s'intendeva i Vi- 
9iziani non esser pronti a sborsare tutti quei 
danari , che secondo le convenzioni dovevar 
no ; le quali, còse fecero ripigliar cuore ai 
Fiorentini , e sp^iranza di poter, facilmente y 
non si abbandonando , evitare questo male « 
aspettando massime per via di mare ajutì 
di Francia , i quali secondo gli avvisi non 
potevano differir molto . E fecero ritirar© 
Antonio Canigiani con le genti tutte a Mon- 
topoli, luogo atto a potere o secondare i 
nimici nelle imprese loro, o ritirarsi secon- 
do la necessità . Mandorno a Livorno il Con- 
te Checco con trecento uomini , il quale eoa 
r acqua sempre addosso» e per il mezzo de* 
Bimioi , che per gli cattivi tempi avevano 
abbandonato ogni guardia > si condusse nella 
terra. Intanto l'Imperatore ordina va. di fare 
vai ponte a Stagno per potere con l'esercito 
^o andare innanzi e indietro , come gli ve* 
j4v^ 1^09 .E per dare riputazione alla giuntai 
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* sua e sbigottire il nimico , mandò una Bad «^ 
da di gente verso Bolgherì. , i qaali ricercane 
^o di essere ricevuti dentro^ da* castellani » 
ed essendo loro riegato rentrajre ,' più animo- 
samente lo delegarono con le parole che coi 
fatti lo' proibissero; perchè non prinia furo* 
no i Tedeschi appiccati alle mura, che quel* 
li di déQtro sì abbandonarono ; e loro' entrati 
tutti per le case e per le chiese gli ammaz* 
zarònor, non perdonando uè a sesso né a età 
di alcuno^ E cosi passando' alcuni giorni 
con più paura che danno, appanrono in 
mare sette navi grosse Francesi > sopravi mil- 
le fanti, Carlo Orsino» é Vitellozzo; la qua* 
le armata non primd: fu scoperta dai nimi* 
ci , che si ritiikfono con gli loro legni sotto 
Névtmk/^ la MéioridCy e i Francesi si accostarono al 
fanale di Livorno; il qual soccorso fece la 
gente* di terra ritornare verso lo Staglio , e 
dopo qualche di rassicurati si ritiratorio* pu* 
re sotto la terra; e disegnando strignerè* for- 
te il luogo , né per avventura bast'àirdogli 
gli ajuti umani , si mosse una libecciata di 
qualità che la ficee perire alcuni legni dei 
nìmici , e gli altri disordinò in modo che 
non potevano confidare più in loro; donde 
ali* Imperatore non parve poter più stare all' 
unpresa di Livorno senza suo pericolo 1 avea- 
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èo eeffl^ perduta Tarmata, t trorandosi ia^ 
iera quella de Fraucesi nel porto ; e cosi le* 
Vato r animò dall'impresa dì mare, si rivol- 
le infra terra , e indirizzò le sue genti per 
opprimere Montecarlo, eà essendo' con to 
battèLglie <miinato pressoi al luogo a meno 
di tré miglia , fu menato a lui un cohiadi*» 
Ho Lucciiese, clie dal suo antiguafdo era 
séato pteso iti sul cammino , dal quale into* 
se o per ordine di Antonio Giacomini Com* 
inissario a Montecarlo , o per sua volontà 4 
come ih Montecarlo erano duemila fanti i 
è bella valle a ridosso del poggiò meglio che 
miìie càVaUi^ e come tutte queste genti vi 
erano venute là notte dinanzi . La cjual co^ 
sa udita Massimiliano, oche la credcissè» ó 
che gli tornasse bene il mostmre di credeiv 
là; piSerendogli essere stato uccellato in su 
questa venuta, e standone malcontento, vol< 
ta Id brìglia indietib senza consigliarsi coti 
ì>^sdnà , per mezzo delle sue genti s' inviò 
alla vòlta dì f|òntxemoli, né mai volle ren^ 
aere ragionò di sé ad alcuno, né parlare aì 
Conte 4i Gaiazzd, so non fu giuntò in tòm«^ 
bardia. E eod lasciò libera Toscana dai ì^ò^ 
ééischi, partendosene per le parole! di uà 
ooniàdiììò^ dovè per le persuasìóni di un 
Duca exi stato leggiermente condotto . Nota 
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..j'H }. M., :quìjche un animo in«K)spettito'fa€Ìlabroiie 4 

^•••'***- levi.. . •..,,,, 

Dicemhr,. - . Poichè dalU parte di sopra. Guglielmo 

JvTsopraZ'^^' Passai cbbc Icvato: l' asgcdio.dftlrb^stiwG 

ttpuiciano. e' fìigati i lufliiclti ritotuatoseue a^ flpr^Qna» 
riuiaseia cura di quel luogo PPpra 1? sp9.Ilfl[ 
di TommasQ Tftsiug^bix.il qv^Uft, Ypd^iiift 
CQlla forza aperta non poterp, offendere,. % 
JMontepulciane$i,v si volse all'industria. E 
ricercando come e* potesse vincerglif se. gli^ 
i^fftxsQ un' frate di S., Francesco di ^i^azioiic 
Lombardo , il quale con sua indui^tna-gli prp^, 
mise còntraflare le chiavi delle ppr^c , p pjci; 
quélk via potergH mettere una nottc^ ftelà?^ 
terra; il chciiqu gli riuscì, perebbe provan-, 

V do, il frate le chiavile roppe nell^'^pprt^.j il. 

che fece per V avvenire più cauti i Monte-; 
|>ulcianesi, e privò di «peran:fa .Tpmniasa^ 
il quale per non mancare a a^im^edeàmo 
fece di. nuovo tentare AntonipTarugi. E 
per .potere meglio intendere questa pratica 
si fece con i Sanesi una tregua di due, me- 
éi, ed avendo fermo cott a Tarugi copie €■ 
quando si dovcja p^fji^entare alle mura , gli 
parve di ragunare le ..forze» e. si compone, 
con ii Vitelli e Baglipni,. .; ^ . 

Acquisti f opri ^-j Partito l'Imperatore & rìmam.i Pisani. 
***"'• Sgottiti, e.Tpi gagliardi e pieni - di. ^spercjit. 



-aé-, moffette le génd vostre per riavere queir . ' 

le terre che nelle colline vi erano state tol- ** ^^^ 
te, gi:adicando che la partita di Messer An- 
nibale Bentivogli non fnsse loro di minora 
sbigottimento» die quella dell'Imperatore; 
£ levato il jcampo Ée ne andò a Tremoleto; 
t ammazzarono quanti ve ne trovaìrono den^ 
tiro, talché sbigotdti da questo esempio Co« 
lognc^e, Lorenzanài e S. Regolo si diero-' 
no. E perchè S. ItUQe.àOn ^veva fattó:il mer 
desimo, pigliandola per fòrza non gM\ parvo 
da amnìàzfzargli'; nm tu^ti* gli manda in ca- 
mìcì3Ly e nella teita ibessero fuooo>,e di 
quivi si ritirò a S. Ruffino per ire allak 
«p^izione di Sorana , alla quale essendo «on 
il iìampo per vendicare. la morte di Piero 
Cappóni, e ristorarle la vergogna aVeva avu-r 
ta il campo Fioremino , e conóséendo quel^' 
li di dentro non poter resistere, e duUtan* 
do della vita, se ne fuggirono la notte in 
^^ggior parte. per le mura, o|»le la matti- 
na si ttovò la terrai abbandojiàta , la quale 
il Cpsunissario léce rovinare sim^in. sullar 
terra per vendetta del suo collega . Edi Pi- cènnsj», 
sani veggendp i ni|BÌQÌ signori della campa- ^"* '^'' 
gna fecero della necessità legge , e deliber 
tatxmo di lasciare tutta la Collina ai Fioteu- 
IMÙ» o solp'ri#^vfur«ì Cìioiaa da quella ps^ 
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J te, e quella guardare . Ai Vitelli farano às^ 

** '^^^ te le stanze la sul domiaio nostro, e Pagolòi 
Tenue a Firenze per trattare la condotta lo^ 
ro. in queato tempo la nav'e Nonriandà pa- 
droneg'gìata da Messe;r della Ciappella si 
affrontò colla nave GaUera^nà in quello di 
Siena nel porto di^S!. Stefano, ed avendo^ 
quasi vìnto la nare Genovése, un colpo di 
bombardai gli tagliò ambedue gli ormeggi^ 
ondéchè spintaidair Imperialo forte la mes*: 
ée in fondo.- 
Imprese in Lu- lu Lunigianà i nostri davano il guastof 
•ifiana. ^^^ £g^jg ^^j Marchese^ e quei Marchesi 
essendo inferiori di fòrze, e sperando ajutp' 
di èorto dà Aìarco o da Giorgio davano spe*^ 
ranza d' accordò» e i nostri sospendevano il 
guastare loro i paesi ;^ mi conosciuta- infine' 
la malignità loro A seguì al combatterigli , e 
presero i nostri Big^iloro. - E per' poÉergli 
meglio oppressare e fargli pia: prèsto rico- 
noscere , si giudicò esser bene ( nlentrie i Mar« 
chesi erano deboli ) mandarvi nùovef fbrzev e' 
vi mandarono seicento Francesi, e il campo? 
nostro si ridusse a Talerano, luògo trat Via- 
Ilo e Marciaso, e non si andava à camper 
per aspettar danari^ 

Seguì in questi di confusióne verso Gcnoi- 
vardelli fuorusciti favoriti^ dai FraBcesii o 
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-pat dare menò animo a quelli che tenevano 
dal Duea , i Francesi inàeme con Gianjaco? ^•* ^^^* 
{k> Trivulzio assaltarono il Duca > e presero 
tin castello chiamalo il GasteUaccìo» vidimo 
td Aiéssandrìa ; e tottavoltà ing^oassiva per 
ireniré aillà volta di Genova per voltare lo 
litato; il die fece che il Duca veggeiìdonoo; 
potere àjutare i Marchési, fece intendere ai 
Fiorentini che gli era bene non gravairo 
quei Marchesi 9* né tenere tanti fuochi aoodA 
in Italia, la qual cosa fu udita à Firenze 
Volentièri, perchè erasid ancora loro ^desi-* 
derosì saldare quella piaga, è 8uÌ)ito ^sottQ 
la fede del Dùca si levò gente di quella pror< 
vincià/ e si attese ciascuno a guarddJoe te 
cose sue ; 

I Pisani per tenere il nimico discoséo, é Pehtajù. 
per potere a loro posta correre insino sulle Aitrcimpresc 

* *^ -4 j • . '^ .. . * . , Ji contro 1 fìiu 

porte di Livorno, ed avere un ricetto' di ni. 
mezzo, èdificomo un bastione a Stagno v e 
fecero un ponte di verso loro, ed aifòrtifi*- 
carenò con fossi una Chiesi , che era infìa» 
gli due ponti e la osteria ; è sì presto con» 
dusserò qùest- opera , chei noii «i )poté eséléite 
tt tempo a impedirgli ^ che dì già gli avevano 
méssi ìli gii^fdia ^ E il campo nostro si troh 
vava senza tìapq per essere ito Pier Giovan- 
vì Potsestà di Prato, e la ^xutt delle gentil 
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: rimase nel G>nte Ranaccio , il quante pet 
'4?7* ijiosi-rarsi accurato si prése la Va]ana . Inte- 
sesi in questo a Piombino esser venuti, na- 
vigli de* Viniziani ricchi di vettovaglia , 
ed essere quattordici navigli, onde Antonia 
del Vigna che era nuovo Capitano di Li- 
vorno, ordinò certi da Campiglia e da altri 
Inoghi per inteùdere la venuta loro . E si 
mise a ordine un galeone e una carovella 
è 4lue altri' légni simili con animo di af- 
frontare la conserva delle barche , e per 
non perder tempo giudicandosi 1* esser poca 
à proposito Tesser fatto il bastione 9 si or- 
dinò di andarvi una notte, giudicando quan^ 
dò d assaltasse all'improvviso che facilmen? 
te si potrebbe ottenere . Ed avendo il Conta 
Ranaccio ordinate le genti, e aspettando 
solo di esser chiamato dal Commissario di 
Livorno, quello tanto differì la cosa per di- 
fttto di vettovaglia , che i Pisani ne ebbera 
indizio; pure si deliberò andarvi, e Messer. 
Griaco si presentò là una mattina al gior- 
no, e sene tornò vituperato. 
Marzo. 'Intanto Luca di Antonio degli Albizzi 
I Fiorentiiii ^gjjjjg Comuiissario in quello di Pisa, il 

prendono il Da- , - ^ 

ttione di Sta- q«ale alm giunta sua attese a spedire per 
i«o ' , r impresa del bastione ,- e qeutre ch€ si or- 

dinavano a questo, fu dato intèadiineata à 
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Luca da uh faute della VémiGcrla , che vi 
sarebì^e messo dentro appressandovisi una 
notte. Volsesi Luca a questa impresa > pen- 
sando che riuscendo farebbe utile, e non 
riuscendo si fare^bbe ai Pisani pensare man- 
co alle cose del bastione. E una notte si 
condusse a Bientina^ e mandò dugento fanti 
alia Verrucola , i quali circa alla mezza . 
notte accostatisi alle mura, né venendo il 
cenno ^e ne ritornarono indietro . Rimase 
ih Bientina Luca con i cavalli e fanti per 
pDtere • pigliandosi la Verrucola , provvederla 
di vettovaglie , e non si pigliando, fare spal- 
le a quei fanti che vi aveva mandati, ac- 
ciò non fossero oppressi da quei di Vico e 
di Buti. E partitosi con le genti da Bienti-^ 
na, e ordinato l'impresa del bastione, se ne 
andò Luca a Lari sotto colore di rassegnare 
le fanterie e genti che erano là , e con mil- 
le fanti e dugento cavalli in sul fare del di 
giunsero' al bastione e lo presero. 

Dopo la vittoria del bastione avendo i i^^nV* 
nostri volto 1* occhio. alle cose di mare, e 
stando . avvertiti per vedere se Tarmata ni-^ 
mica partiva da Piombino , subito ihtesera 
per i cenni della torre a S. Vincenzio esr 
sere le vele de' nimici che venivano alila 
volta di Pisa quaranta, barche cariche di 
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= vettovaglia» e in loro conserva cinque -gialeo 
sottili , le qaaU come si scopersero, si mise 
alla volta loro il galeone e la carovella di 
. Cristofano Gagliardo con tre brigantini ; e 
benché il Conte Checco, qnale era sopra il 
galeone , fnsse sconfi3rtato all' andare innan- 
si, nondimeno comandò anixtiosamente a chi 
governava il timpne che si indirizzasse a ia*- 
vestire le galee de' nimici , e ferì ana gam- 
ica ^ e nn* altra si sprolangò seco, e fu una 
gran zuflfa. Mori de* nimici cinquanta uomi- 
ni, e de* nostri dieci, e fu ferito il Conte 
nel viso. 

In questo che i nostri erano occupati a 
raflbrtificare il bastione , e volti alle cose di 
mare , i Pisani assaltarono la Vaiana , e pre* 
Sonia ed arsonla, e la lasciarono senza guar« 
dia, né le genti nostre furono a tempo a 
soccorrerla. Dubitossi ancora del bastiono 
di Stagno, e per questo il Cofnmissarìo se 
ne andò insieme con il Conte a Livoi^no » 
dov^ lasciò buona parte delle genti , e ritor- 
noss^ al Pónte ad Era . E venendo i nimici 
al bastione con due passavolanti e tre fal- 
conetti, il Conte andò alla volta loro, e 
giunto si appiccò dentro allo Stagno con lo^ 
ro. Scacciati i nimici dal bastione, vi rima* 
se il Conte, parendogli necessario fornire 
di raffortificarlo. 
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MSiteroa fii presa da' Vitelli, cioè da Vi- — 'mu 
|elloz20 , ovvero ripresa con tacito consenti- GMHa'fvTgu 
mento diqnà; donde il Papa cbe era unito orsini, e ìc»- 
ton gli Colonnesi deliberò spegnere la parte *^"''*"* 
Orsina, e ne andò a campò a Bracciano, ov« 
vero Alyiano, e giudicando Vitellozto la 
perdita di quella terra etiserela rovina lorc, 
e che senza soccorrerla si perderebbe, ragur 
nato con Carlo Orsino più genti che potè» 
4B tratto di Castello mille de* fanti in ordi- 
nanza , yoltossi alla via di Bracciano . Il Du^ 
ca di Candia capo di quelle genti del Papa 
si fece loro incontro, e fecero il fatto d'ar- 
me t e furono rotte le genti della Chiesa, e 
preso il Duca d'Urbino, e morto Antonio ' 
Savello. Dopo la qual vittoria il Papa si volse 
all'atoordOf e non potendo gii Orsini nutrire 
la guerra si gìttarono ali* accordo facilmen* 
te, e premessero al. Papa trentamila ducati 
alla mano , e del resto dare sicurtà , e per 
sicurtà gli diedero il Duca d* Urbino, il 
quale fu taglieggiato di quarantamila duca- 
ti , e diventò prigione di colui , alli cui serr 
vizj era stato preso e taglieggiato. Dopo 
questa vittoria Vitellozzo per pascere i suoi 
soldati si gettò in su quello di Siena, e sac- 
dieggiò loro alcune ville e castelli. Ma i 
Sanfisi ricorrendo al Papa, fu forzato Vitel^ 
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lozzo , per non guastare quella pace che lui 
aveva poco innanzi fatta, ritirarsi di in sul 
Sanese, e ridursi a Castello con le sue gen- 
ti, e il Papa si mosse a favorire i Sanesi, 
sì perchè i Vitelli non pigliassero più ripu- 
tazione , sì ancora perchè desiderando la tor- 
nata de' Medici in Firenze, non gli pareva a 
proposito mutare lo stato di Siena , che e» 
loro favorevole. 

Era una carestia grande in Firenze, on- 
de richiesonsi di grani i Sanesi , i quali ri- 
sposero che si quietasse loro Montepulcia- 
no, e che poi ci darebbero del grano. I Per 
rugini fuorusciti assaltarono il contado di Pe- 
rugia , e quelli di àemrh si attesero a difen- 
dere francamente . In Firenze fu per gara di 
Pier Filippo fatto il Conte Ranuccio gover- 
natore delle genti, e Messer Ercole licenziato» 
Piero de'M«- Ordiuavasi Piero de* Medici venire a Fi- 
dicì si accosta tenze mcsso in ordine parte de* Viniziani , i 
è costretto tor- quali sì persuadcvauo , chc entrando Piero 
nare indietro, ^qj^ j^j^ favorc , dì potcr godcr Pisa , ed af^ 
forzare la Toscana a loro modo . I Sanesi vi 
concorrevano per il deàderio avieno di ven- 
dicarsi, presentando i nimici in sulle porte 
a* Fiorentini , come essi avevano fatto a lo- 
ro , e per la voglia che avevano che d' ac- 
cordo rimanesse loro^Moritepulciano.E men-i; 
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tre che Piero con il favor di costoro si pre- • 
parava, e con Tajuto di Bartolommeo d'Ai- 
Viano, che gli aveva promesso con mille- 
cinquecento persone presentarlo alle mura , 
e condurlo salvo, quando non gli riescissc 
r entrare in Firenze, nacque una tregua in- 
fra la Lega e Francia per sei mesi , complet- 
tendo i confederati , donde si pensò allegge- 
rire spesa in quello di Pisa , e bandissi il le- 
vare le offese . Ma riscaldando questa nuo- 
va di Piero, non poteronp i Fiorentini quie- 
tare , e per tutto si mandò Commissari , Pier 
Giovanni a Brolio , Braccio Martelli a Pog- 
gibonsi , e ordinossi che le genti alloggiate in 
Val di Chiana ne andassero alla volta di 
Poggibonsi , ma con la briglia in mano , per- 
chè non sapevano se Piero doveva venire 
per la Val d* Ambra o per la diritta , ed at- 
tendevasì a radunare comandati . Scossesi al 
Conte Ranuccio Oddi , che veggendo di non 
lasciare in pericolo il paese di Pisa , si tri- 
(sferìsse verso Poggibonsi . Non si mosse il 
Conte; ma intesosi a Firenze come a' dì ven- 
tiquattro Piero era giunto in Siena , e ,a d! 
ventìsei era per partirsi, scrissero precise al 
Conte, che ne andasse a quella volta, la*^ 
sciando solo guardati i luoghi . Piera a di 
vensette si partì da Siena . con dugento uo- 
T. ni. V e 
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» mini d^ arme , cento cavalli leggieri , « mille 
ff »W' £^jjj- ^ j.^^|.j geute eletta e senza alcuno im- 
pedimeato, ed entrando in sul nostro, tre- 
vando Jc terre serrate, faceva intendere che 
Don veniva come nimico, ma come cittadi- 
no per entrare in casa sua, e per dare del 
pane a chi non ne aveva, e per trarre la 
città e il contadodalle mani di coloro, che 
per gli loro tristi governi lo tenevano in 
guerra ed in fame. Alloggiò alle Tavarnelle 
di Val d* Els?^ con ordine dì rinfrescare so- 
lamente le genti e partirisi per arrivare alle 
porte più presto, e dar meno tempo ai cit- 
tadini di provvedersi, Ma e' si messe un* 
acqua di qiialità che egli ebbe a differire il 
levarsi ajla mattina. Venne la nuova a Fi*- 
^pen^e come Piero ^ra alle Tavarnelle , on- 
de la Signoria dubitando che non fusse chia- 
mato la mattina a buonora , ordinò chi do- 
vesse pigliar Tarmi, e come si dovesse guar- 
dare la città e il palazzo. Era Bernardo del 
]Sero sospetto e molti altri cittadini , i quali 
in numero di più di quaranta furono chia* 
mati sotto colore di pratica , e ritenuti dea* 
tro il palazzo . Mandossi dugento fanti a 
Certosa sotto Giovanni della Vecchia, parte 
per vedere se lui dubitasse lasciarseglì in* 
dietro I parte p^rphè guardassino quel 1qo< 



gùf uceiocdkè Piero non avesse occasiooc 
di annidarsi in stille mura, e quello che 
non gli riuscisse un dì , gli riviscisse il se* 
eondo . Era in Fireiize Pagolo Vitelli che era 
in quelli dì tornato in prigione da Manto*' 
va; eravi Messer Ercole, il quale Kcen« 
ciato ai preparava a partirsi . Furono Aan* 
dati questi alla porta a S. Piero in piazza 
con Pagolantonio Soderini* e molti altri 
de' primi cittadini > e con loro qualche mille 
persone armate . A fatica erano fatti questi 
preparamenti, che Fiero comparse con le sue 
genti a S. Gaggio, e fermossi in su quel col- 
le , Tenne una parte di loro sino alle fonti y 
e conopciuto quei Capi che erano alla porta 
la qualità di quelli armati in quel luogo, 
eonsiglioruo che si serrasse la porta , aecioc-* 
.che né quelli di fuora né quelli di dentro, 
essendo la porta in mezzo, avessero a far 
prova della fortuna loro. Ma Piero non sen- 
• tendo alterare cosa alcuna in Firenze, co- 
me sperava , e secondochè gli era stato dato 
ad intendere , esprobiando la poltronerìa di 
ehi Io aveva chiamato, sulle venti ore volse 
le briglie verso Siena ♦ e girò sotto il Gal- 
luzzo alla via di Volterra, pensando che le 
preparazioni che. si erano ordinate per im« 
pedirgli la venuta» dovessero essere unite 

e 2 
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■— verso S. Caspiano e Poggibonsì , e non gì* im- 

pedissero il tornarsene . E rinfrescatosi al* 
quanto a Giogoli, discosto dalla città sei mì^ 
glia • s' indirizzò verso la Pesa al suo cam- 
mino . E quando Fiero e le sue genti arri- 
vorno in Pesa , il Conte Ranuccio colle suo 
genti che venivano da S. Casciano,era loro 
sopra la testa suUa collina di S. Giovanni ; 
non parve però ai nostri d'appiccarsi seco » 
ma di andare con lui alla seconda, e ac- 
compagnarlo insino in su* confini senza of- 
fenderlo in alcuna parte ; il che disse il Con- 
te che fecero per essere ugualmente strac- 
che le genti nostre che quelle di Piero, es- 
sendosi in un medesimo tempo , che It^i parti 
da Siena, partiti loro dal Ponte ad Era, e 
non volendo giuocare la fortuna della li- 
bertà di Firenze in una giornata , si asten-* 
ne dall' azzuffarsi . 
D« M^ggh s Bandita la tregua e partito Piero dalle 
(tutto ^ovemk. porte si Stette durante quella tregua per 
Tregua con i j^^gj g^j gg ^a fare alcuna cosa in quello di 
Fisa o altrove : attesesi ad estremare spes^ > 
e ritrovare la cagione della venuta di Pie- 
ro , la quale si ritrovò per via di Lamberto 
dell' Antella, donde ne furono poi morti 
quei. cinque, de' quali si parla altrove (i). 

<i) Vedi i loro nomi ncU* estratto di Lettere ec. p. 97* 
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Stettesi ne' tempi della tregua , che comin- 
ciò a dì venticinque d'aprile, e finì a àì 
venticinque d'ottobre ^n sulle difese, e con 
poca spesa; e per essere stato fatto in Ca- 
sentino Vicario Luca degli Albizzi, fu fatto 
' Commissario in quello di Pisa Bernardo Va- 
lligiani, il quale all'entrare di ottobre mo- 
ri , non lasciando di se altra memoria , che 
r opinione delle cose avrebbe fatte se ibsse 
vissuto; e mandossi in suo luogo Pier Gio- 
vanni de'Ricasoli. Spirata la tregua, si pen- 
sò di riavere subito la Vajana e Colle Sal- 
vetti, luoghi comodi alla guardia della stra- 
da di Livorno , e attesesi a rifare la Com- 
pagnia de' fanti e de* cavalli leggieri . Ed 
occorse che essendo i Pisani iti per fare una 
cavalcata , il Governatore si mosse con le 
genti per incontrargli , ed essendo tornati i 
nimici addietro , per non perdere il Gover- 
natore quel cammino si condusse a Colle Sai- 
vetti, e lo prese, e lasciovvi le Compagnie, 
e ordinò al Commissario vi mandasse vet- 
tovaglia e altri uomini , i quali non vi aven- 
do ancora mandati , i Pisani vi ritornarono 
e presonlo , e per non lo riperdere , e che a* 
Fiorentini fusse più spesa volendolo rifare, 
per non avere quel bastione addosso, lodi- 
sfbciono in gran parte, e la Vajana abbanr 
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donarqno e arsero , e Messer Criaco X altto 
giorno disfece il resto . I Vinizìani oltre le 
genti avevano in Yir% vi mandarono Md$ijer 
Cfiaco da Alartinengo con cinquecento' ca- 
valli ; e questo seguì infino a tutto novein* 
bre niiUe quattrocento novantasette . ^ 
Dhemhrt. . Essendosi malato in campo Pier Giovanni 
Trattati di de' Ricaeoli , fu mandato Commissario .Gu- 
JJ^'/^;;.j"^u* glieim^ de* Pazzi, e Antonio Giacomini fu 
Lanigiana. leyato da Montecarlo» e mandato a rive-* 
dere Livorno e tutte le terre di Matetnoia» 
e. dipoi fa mandato in Lunigiana per in* 
trattenere le cose di quei Marchesi , e oon 
ordine di appiccare pii^ piìesto pratiche di 
pace, che nutrire semi di guerra, deside* 
rande i Fiorentini di non avere tanti umi^ 
ci a un tratto . 
I Fiorentini Ma in qucUo di ,Pisa il Conte Ranuccio 

totV4"iu7iPi-P^^ ^^^^^^^ di esser degno di quel titolo» 
fani. che r ambizione d'altrui e non la virtù 4iu^ 

gli aveva concesso , deliberò mostrarsi ai Pi- 
sani , e che s' intendesse lui esser corso in^ 
fino sulle mura di Pisa ; e ordinato di rac« 
cozzare tutte quelle forze» che potè trarre 
dai luoghi che si guardavano, partito di 
Bieutina per li monti sopra Vico scese a 
S. Giovantii della Vena, il qual borgo sac- 
cheggiò tutto, dipoi 9i ritirò verso Fìm» q 
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^ fermò con le genti in battàglia nel pianai ^ " ' "^ '7'^ 
d'Agnano, dando facoltà ai nimìci di fa* * *^** 
«eco fatto d* arme ; i quali non vollero apet^ 
to marte tentare la fortuna, nia volti ad ìm^ 
fedirgli il ritoma presero i monti , e tolsojt* 
gli la via di poter ritornare sotto la Verro* 
c^a, còme aveva disegnato» e fu costrette 
à pigliare la via di Lucca , é nel ritirarsi fU 
infino a notte da ogni pstrte combattuto, « 
per la viftùr de^ soldati &uoi gli fu salvate 
quell'onore, che poco dipoi!. si doveva iì 
ogni modo perdere, né ne riportò altro ili 
questa cavalcata che istraccbezza ed infa- 
inia^'a 86 per il pericolò dove si aveva mei-* 
80 ; donde k sua fortuna che ancora non sé 
gli era* rivolta, e la virtù d* altri lo avevi 
tratto. 

Morì il Re Carlo, e fu fatto il Re ìjùì^ Apriut M§i^ 
gi che era Duca d* Orlielis , il quale fec^ ^h. 1491» 
intendere al Duca di Milano, come lui ave^ 
va avuto vicino il Duci d^Orliene, ed ora 
avrete il Re di Francia • 

Attendevasi in quel di Pisa a scorfcrfc'iPwifewiftJsoft 
onde essendo usciti fuora i Pisani circa adi '•"'*^**^^"'^ 
venti di maggio in numero di settecento ca- 
valli, e corsi nella Maremma, e fatto gran 
preda di prigioni e bestiame , parve al Conte 
Ranuècio di aflxontargli ^ e ragunatè quelle 
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' fòrze che aveva , af&pTitò i nimici AsL S. R6r 
golo, e urtatigli, quelli ruppe, e di' già sì 
avevano rivolta la predq. indietro, quando 
di verso Pisa vennero dugento uomini d* ar-? 
me. e cinquecento fanti , i quali arrivarono 
addosso ai nostri , e trovandogli dissipati gli 
^lessero in fuga , e di tutte le genti nostre 
non scamparono venti cavalli . Furono presi 
Capi assai , e- il Governatore e il Cpmmissa^ 
rio insieme con alcuni altri si ritirarono in 
^. Regolo > il quale fece loco scado. Que*- 
sta nuova addolorò Firenze, e giudicando 
bisognare e*rimed) opportuni e gente fre- 
sca, subito crearono Capitano Pagolo Vitelli 
e Vitellozzo con trecento lance, e . olanda» 
ronq Giuliano Gondi a legarlo , Condissero 
il Sig. Ottaviano da Imola con centoventi- 
cìnque uomini d*arme> scrissero a Messer 
Giovanni Bentivogli che mandasse, le sue 
genti, sollecitarono ì Baglioni ch^ non dif> 
ferissero il venir©, concessero a* Vitelli che 
menassero, milledugento fanti da fj^stello j 
ed acciocché queste provvisioni non trovas- 
sero le co§e più disordinate , mandarono Be- 
nedetto de' Nerli con. danari a Cascina, ac- 
ciò mettesse insieme quelli dissipati per la 
fuga, ed ordinarono che da Fi$toja e ds(l 
Y^ldamo vi andasse più uumei[0 di fimti 9 
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e per non disperare gli amici del Conte, né 
perdersi anche un condottiere > del quale un 
altra si avesse a valere, lo ricondussero con 
dugentò uomini d'arme. E per fiiggire la 
conoorrenza con il Capitano lo deputarono 
a Pescia a guardia della Valdinevole . I Vi*- 
niziani avuta questa vittoria, non avendo 
commissione se non di scorrere e guardare:* 
diedero più agio a' Fiorentini ad aspettare 
queste provvisioni. Né si potè tanto solleci- tthgm. 
tarle che la commissione non fosse venuta» 
da Vinegia, ondeohè i Pisani andarono a 
caxnpo a Ponte di Sacco. Ma di gm il Ca- 
pitano era venuto a Firenze, e VitelloT^zo 
per la Val d' Elsa a dirittura ne era ito alla 
volta: di Pisa, il quale come fu giunto al 
ponte, i Fisiani trovando T espugnazione del 
Ponte di Sacco dura, e veggendo venuto il; 
soccorso se ne levoriio dà campo. Pagolo. 
con forse cinquanta eavalli fu a di prìmo; 
di Luglio condotto ,. In Firenze era Gpnfii- 
loniere Vieri de* Medici. Fu ricevuto ono- 
ratameote , prese nella ringhiera del Palazzo, 
il bastone della milizia nostra, secondo la. 
consuetudine della città. Il Capitsuio per> 
dare reputazione alla sua venuta, ed esseWc 
più addosso ai nimici alloggiò con le genti- 
a Calvina ja per avej: comodo il fiume > pei: 






fotete «urti sioosor e battere fkciliseitte 
Vico e Cascina, e per poter soccorrere le 
odline e la Valdinievole, qaalunqne volta 
i Pisani soorresseto. Parve da fare ritcurn^re 
Benedettode" Nerli» e vi si mandò in luogo 
di Commissario Girolamo Ridolfi . 
Ugii9> < n Duca dì Milano parendogli che ì Vì-i 
n Duca 4i BÌmm ne volessino troppi si volse con gli 
K^mfaiTre*^^ *i FioTeiitini per l'impresa di Pisa, 
pakoàìSc^ disegnando per a,vventura straocar e qnesto 
•«•• due ReptibUiche per potere più facilmente 

6S9are arbitro d'Italia, e con questi modi 
darsi repntazione; nella quale era venuto 
jii tanto obe con livree y con strani proverbi 
mostrava la g:nerra d' Italia e$$ett per finire 
à- sua posta, e udiva voifentìerì chi ne lo 
esaltava , «d infra 'gli altri un buflfone che 
^li diceva : Questo glorioso Principe ha per 
ÌBpendìtoro i Vinizianif per capitano il Re 
di frauda s e per cotrìere lo Imperadore. 
Dice vasi ancora helk sua corte: Iddio in 
cielo, tà il Moro in terra, sa il fine di que- 
ita guerra. Per qualunque cagione^ ^ fusse 
oper fiiua reputai^ìone , o per bene nostro» 
Ogii si^olse a favorire i Fiorentini, e con- 
fortandogli all' impresa di Pisa si volse a 
mandare loro favore, e mandò loro circa 
trecento cavalli sotto più capi > e in Firenze 



ia9cà]À^n dalle persuasioni e iavMi dM Die* 
ca attendevano a provvedere 'danari per jpQ* 
ter fàre^ lUm^i^sa di Pi«a« U Capitalista 4Qh. 
licitava ehe non vdeva fllaire In muniaìf^e'A 
e i Pisani , per non bì mostrare sbigottiti por 
la elezione delle nuove genti y andajrono 'm 
tentare il bastione; ma non liufloendolo^a 
le prove , e sentendo i prapaammenti per jsoet 
eorrerto, se ne r^tùfarno indietro . Aveodd 
i Vini^iaùbi per la goei ra di Xodcana. fatta 
le sopraddette condotte» ióeiteavano di gaa-^ 
dagnajrsi ì (Sabesi, e diisol^e il Signora, di 
Fìoolttno.s la qual èo^a importando afflai 
quando fo66eloro riaadXa i si oercavn p^ i 
Fiorentini sturbarla con l'ajtotO'^1 Dni^di^ 
Milano 4 In Siena airendo Memcx NiDccda T^K 
grini , uùmo di reputazione pinosa la parie 
de^ Viniziani , Pandolfo fu necessitato .pi*r 
gliare quella de* Fiorentini per non rovinar^ 
re, e che Messer Nictolainon sormontasse^ 
Ed avendo i Fiorentini manduto^a, SìeAà'''lo*, 
ro ajuMsciatore , liatretto cto Paadolto e' 
l'oratoro di Milano > ftciono .tanta riputa- 
zione a qndla parte, ohe Messer Niooeldr 
Tegrim. calò. A che bìsogùè &re dimostra^ 
zione dt forze, e mandassi dopo T avuta di- 
Vico ; come di sotto si dirà, il Conte Ranuc^ 
fio al Poggio > e quantità d*armo a Paodiil» 



2^ FRAMMENTI 



^ -fo; onde si ottenne la tregìia per cinqua 

anni e benché la fosse ignominiosa , avendo 
a disfare il batàione di Valiano, tuttavolta 
fu necessaria per chiudere quella porta lar- 
ga i che i Viniziani avevano per quella via 
d'assaltarvi. Questo accordo fece ancora ca- 
lare il Signore di Piombino , il quale fu con- 
tento condurà a mezzo con il Duca di Mi- 
lano e voi coU' venticinquemila ducati, e 
dtìgento uomini* d* arme, e titolo di Luogo- 
tenente fuori di Toscana . 
Jgofto. ^ Seguì in questo tanto fra i Pisani e le« 
Varie piccole genti vostrc coTte zuflfè leggiere è di poco 
«nt^nrco^ra BióHiento . Crcossi Commissario Jacopo Pit- 
P*»*' ti, dopo il quale per dare riputazione ali* 

imprèsa si mandò Piero Popoleschi e Bene- 
detto.Nerli, dua del numero, con ogni prov- 
visione opportuna da levare il campo, e li- 
beilEimente èi diede autorità al Capitano di 
fere quale impresa voleva, o di Cascina, o 
di Vico, o di Librafatta , o della Verruco- 
la. Raocozzossi in campo quattromila prov- 
visionati e ....... . cavalli , e soldossi Dio^ 

sigi di Naldo con cinquecento provvisionati 
in <)ambio del Sig. Piero, il quale non era 
volsuto venire , benché poi venisse . Il cam- 
po si levò da Calcinala a dì venti d* ago- 
sto > e andonne a fiuti > e prima il ^Capitano 
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Mùxaàb a pigliare i monti » e fabbricò un bar 
«tioae in su Pietra Dolorosa > e presala Ba- 
dìa a S. Michele in ventiquattro ore , s' insi* 
gnori tii Buti a discrezione . Spogliò i solda- 
ti, i terrazzani ritenne prigioni, e mozzò le 
mani a sei bombardieri , e dipoi V altro gior- 
no salì al bastione di Vico, fatta prima una 
via da Buti a Vico per li monti per forza di 
scalpello per condurvi V artiglierie , che fu 
cosa di spesa e faticosa ; e trovarono abban- 
donato detto bastione; e acorse tutta la Val 
di Calci , e prese Calci ; e si accampò a Vi- 
co^ e quello in otto giorni espugnò a patti» 
ZDÌandato prima in terra sesss^nta braccia di 
miuro . Fu tratto un occhio a Marco Salvia- 
ti . Eranvi dentro ottocento soldati , i quali 
tutti si mandarono via colle loro robe . Presa 
la possessione di Vico, fini la paga de' solda- 
ti, e non si potendo levare senza danari» 
nacque dissensione tra i cittadini circa al se* 
guire l'impresa: che chi voleva si andiasse a 
Cascina.,^e chi a Librafatta , tutta fondata: 
la gara in suir umore del Conte Ranuccio» 
ed avuto pratica la rimessero pure nel Capi- 
tano , inclinando tuttavia alla parte di Ca- 
seìna « Di che il Capitano per giustificarsi 
scrisse che si scriveste a Milano per inten- 
àfifm la voglia del Duca, di che sdeguati 
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^^ - senam-o fisoltiteineiite 6h« tndaM6 a Gami« 
sfei ; cfena qual dosa fu per nascere scandolo» 
patendo al Capitano essere stimato po<x> ; o 
inandir a Firenze un so<> uonio per giascìfit 
tare l'impresa , il quale presentatosi al Die* 
ci mostrò come l' andare a Casoina èra pò- 
txcolosissimo , perchè V nomo si obbligamt al 
tempo, ma olie Tandaie a Librafatta gene^ 
fava la vittoria certa » e dalFuma parte # 
dairaltm allegò tanto ragioni, che ai Dieci 
soddisfece assai, o avuta di nuova pràtica 
limessero l'impresa nel Capitano» E perchi 
^ella discettazione generò dihziotìo assai > 
iiacque nel popolo tanto sospetto c&e i Diev 
ci non volessero più presto nutrire la guerra 
ebe ultimarla, che furono minacciati pia 
volte di essere arsi in casa; onde spinti a 
dalla paura del danno, o dalla infamia si 
strinsero, e fecero quei danari fu possibile» 
gli mandarono in campo» aramonrado i Còm- 
missarj che astringessero il Ca|ataaa a >se- 
guire Tìmpresa» la quale gli fosse più a pro- 
posito^ donde il Capitano ne andò a Libra* 
fatta , impetrato prima dai Lucchesi vetto- 
vaglia, i quali pei" tiiiiore la concessero. 
ì Vtnnizm In qùesto mezzo Carlo Orsino, Bartolom* 
;^«^^*^^meo d'Alviano, e il Duca di Urbino, 

quali erano condotti dai Vinisiam per va- 



atre eoa Piero de' Mf^dioi a*dgniu nostiid^^ ^ 
In parte 4i ^erfio Sieaa, non patetico da 
quella banda secando i loro dlfi^gm &ratat 
folto, per afiwre nato aeoorda ira i Saiiesi « 
i Fierentìni ^o/tto nome di triegpa per mezz* 
dellVrat^re Pacale residente in Siena, 4 
Tappe il disegno ai Viniziani di fe^iire^ da 
quella parte , e $ì deliberarono far capo gprot* 
ao in Romagna, per poter quivi tutte lege»* 
ti Viaisiane pigliar qadla via die {om 
più per nuocere ai Fioieotini.'oiide si leyorr 
no dall' Arbia a Capo Veggiano, luogo pres^ 
so alla Fratta in su quello d'Urbino a'ooa^^ 
fini de' Perugini , e se ne andarono ad Agob* 
bio per andare poi alla vòlta di Faenza» ed 
aocozj^irsi eoo le genti di Messer Giovanni 
BentivogU e di Messer Annibale e con Gìauh 
liano de' Medici , il quale per il mezM di 
RamaszQtto , e di certi altri capi di Rornur 
gna, e della montagna di Bologna, avevf 
raccozzati quattromila lauti. Onde veggeoi*' 
dosi la piena da quella banda si comande 
al Conte Ranuccio, che si trovava al Pog^ 
gio , si trasferisse in Mugdlo ; e al Signore 
di Pioiabiiio> a Gianpagolo Baglioni si man^ 
dò il resto della ^aga o presta » comandando 
loro che gissero a qnella volta; e per fave 
movimentp in Val di Lantona ù oidinò al 
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"Capitano di Campo > che subito mandasse 
qua Dionigi di Berzighella , e il Signor Ot- 
taviano de* Manfredi con le loro compagnie» 
i quali si mandarono salvi verso Modiglia- 
na • e si mandò Commissari per il Mugello 
e per la Romagna a provvedere quello biso* 
gnasse . Ma innanzi che Dionigi fusse arri- 
vato con la sua compagnia a Marradi > per*^ 
vennero i nimici a sforzare certe genti co- 
mandate poste alla guardia del borgo ^ e 
r occuparono in modo che Dionigi non giun- 
gendo a tempo fu costretto ritirarsi nella 
rocca , dove era rifuggito Simone Ridolfi . E 
perchè quella rocca era la chiave del Mu- 
gello non gli parve da trasferirsi in Modi^ 
gliana, dove solo il Sig. Ottaviano si con- 
dusse . E ingrossando tutto di i nimici che 
erano nel borgo, e dubitando i Fiorentini 
che il Duca di Urbino non si accozzasse 
con loro, e per forza non espugnassero Ca- 
stiglione , parve loro da fare più gagliardi i 
provvedimenti; e scrissero al Conte di Ca- 
jazzo , che era in Parmigiano con forse quat- 
trocento sessanta uomini d' arme , mostran- 
dogli la necessità della sua venuta, e man- 
darono Andrea de* Pazzi alla Contessa d'I- 
mola, parte a confortarla per la morte di 
Giovanni de* Medici suo marito , parte a man- 



tentala ben disposta verso la Repubblica —- — ■ — 
nostra . Mandaronle , non trovando da solda- 
re fanti di qnà, cinquemila ducati > acciò pò- 
tesse soldare tremila fanti per smettergli in 
compagnia del Sig. Fracassa soldato del Du- 
ca di Milano» quale si trovava quivi con 
cento uomini d' arme e cento balestrieri a 
cavallo; e mandarono Antonio Oiacomini 
loro Commissario per disporloa cavalcare a 
Modiglìana ; perchè giudicavano» ogni volta 
che quivi si trovava gente grossa» poter fero 
o nuovità in Berzighella per la parte vi ave- 
va, il Sig. Ottaviano e Dionisio,' ovvero sbi- 
gottire le genti che erano con Giuliano > e 
forzarle a ritirarsi addietro . E per dare al Gin- 
te Ranuccio e al Sìg: di Piombino fanterie » che 
erano in Mugello, acciò potessero affrontare 
ì nimici/che si trovavano a Marradi, man- 
darono a provvedere duemila fanti, e di 
nuovo scrissero in campo per altri cinque- 
cento fanti, e fecero Commissarj in Mugello 
Piero Corsini e Bernardo Nasi, uomini di au- 
torità e riputazione . E mentre che que&ti 
provvedimenti si facevano in resistere ai 
Vimzìani, il nostro Capitano aveva espu- 
gnato i} basùone di Librafatta per forza , e 
piantate le artiglerie alla rocca, e la bat- 
teva , né max i nimici uscirono fucro a fare 
y. III. C 
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-^ ' ' " ^ aloano inàultd al campo. Ondo veg^gcada 

** '^^* quelli die erano ih Cascina , stringerà forte, 

e disperati di ogni ajato > e temendo di noa 

trovare più patti resistendo, rennera in nn<- 

dici di a darsi voloutariameiite . Insignoriti 

i Fiorentini di Librafatta pensarafio che il 

Duca Tolesse difèndere con le ^ne forze ì$ 

parti di sopra, onde disegnavano seguiri 

l'impresa di Pisa, desiderando serrare i Fir 

tani da quella parte, acciocché volgendo 

Arno verso Stagno , e fatto nn bastione alla 

torre di Foce , venissero ad un tempo a chia- 

éere Pisa e CascilUL. Disegnò il Capitane 

rafforzare S. Maria in Castello, e scrittone 

a Fireiuae, e ordinato marràjoli e scarpellini 

e altre cose necessarif , mutò proposito, e 

deliberò fare un bastione sopra il monte delr 

^^ la Verra«3ola presso a Pisa a quattro miglia» 

luogo quasi measo tra Pisa e Luoca, dove 

già Ca;btniC6Ìo Luochese ne fece uso quaup? 

dò s'insignorì di Pisa» 

rrovredimen. Mentrecbè quest'opem si ridnoeva a Htìt 

ti de' Fiorenti- con spesa grande, i Viniiiani di verso Ro- 

ma^nl. i Ve' i&^?Qa' ^^n dcsistevaBO dal fare diversióne^ 

»ezi»..i SODO e avendo preao il borgo di Marradi atteA* 

scacciati, ^piQ^auo ad espugnare la rocca, pet poter di- 

poi scendere in Mugello, dove speravano 

essere dai paesani ricevuti, come beaevoU a 
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Xkro de' Medici, e dipoi appres^ai^si- a Hi- •^- "'- " ^ 
renze » e per virtù di tali ribelli fare fual- "' ^^ 
che mozione, e venire all'intento loro di 
dominare Toscania . Le quali cecie benché da' 
Fiorentini jsi fossero più volte scritte al Pon- 
tefioe, e al Re di Napoli, e alli Genovesi , 
e mandato loro ambasciatori propr), mo- 
strando loro r ambiamone Viniziana, e ohe 
dovessimo risentirai in quel tempo, nel qusi- 
le erano a tempo a poter loro resistece 9 e 
non volessero intanto lasciargli traiscorrese 
pet vedere ^a rovina d- altri, cKe non fos- 
sero poi. a tempo a fUfiaodere loco medesi- 
ni^ì; qtiCjBtQ perraasioni cìònonpertanto non 
avevano Inogo ia alonno di loro peit diverse 
.cagioni » Nel Papa per esser qnello nimico 
di Milano, e veg^endo i Fiorentini a sua 
dàvofiRÌcme, voleva piuttosto veder fovinare 
la Chiesa, che dare a quello riputazione , e 
eho si potesse vantate di avere sgarati i 
.yinizìs^i, e per questo e' si era tutto volto 
a favorire il Veneto. E perchè non lo giu- 
dicava bastante per se medesimo a reptì- 
mere il Milanese, si getiiò allora nelle brao- 
.cia del ntiovo Re di Francia, per T addietro 
Duca 3t Orliens , il quale per laolti «api era 
nimScisamo del Duca di Milano, per pre- 
ttodere appartenersegU ^uel Ducato, iì an- 

f a 
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- pora per avere nella passata del Re Carfo 
in Italia suo antecessore ricevuto da quel 
Duca mille ingiurie. Né potevano ancora 
le persuasioni del Fiorentino nel Re di Na- 
poli , per essere uomo pacifico di natura , e 
per essere in un regnò diruto e guasto, è 
appresso nelle branche^ dei Viniziani , per 
aver quelli quattro o cinque terre grosse in 
Puglia . Né movevano ancora i Genovesi , 
per essere uomini naturalmente miseri e iuì- 
inicissimi dei Fiorentini; tantoché assoluta- 
mente si conosceva, òhe per vendioatsi ^ 
loro posponevano volentieri la salute di tut- 
ta Italia . Pertanto veggendo i Fiorentini 
queste loro persuasioni benché vere non es- 
sere né credute né accettate i né àncora po- 
lendo sperare alcuno accordò coi Vinizia- 
ni , per avervi mandato loro ambasciatoli 
de*primr delia terra, è non ritrattò aìtit) se 
non che erano per volere servare la fede^ da- 
ta ai Pisani di preservargli in libertà, deli- 
berarono di farei loro ultimo sfòrzo pei non 
divertire V ossidione di Pisa , e scacciare il 
nimico da Marradi; ed avendo, come si è 
detto, mandati i Commissari in Mujfeila, e 
il G>ntc Ranuccio colle sue genti , e Scritto 
al Conte di Cajazzo in Parmigiano che si 
ticaoiirse vexiBO Imo}a gqu l€| sue g^nti > deli- 
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Iterarono inoltre fare tanta fanteria , cliai 
senza perìcolo potessero o arspettando il ni-- 
mico sperare ferma vittoria , p non Io aspet-^ 
iando» vituperosamente cacciarlo. E co$i sol** 
dato un. numero di cinquemila fanti gli di-^ 
rizzarono ciotti all' obb^ieoza. del Conte Ra^ 
naccio, che si trovava al Borgo, a S. Lq-I 
renzo, e scrissero a luì. e al Signore di 
Viombìno, U quale avevano condotto con: 
dugento uomini d' arme alli stìpend) loro a 
comune <x>n il Duca di Milano, ch6 si tra-' 
sferissero verso Marradi per liberare la roc- 
ca, clie era stretta . forte dai nemici, nella' 
quale consisteva tutto il pondo dell' impr^ 
sa . Onde loro si tirarno un&tai&ente don le 
genti a Casaglia per intendersi con il Conte 
ài Caiazzo e Fracassa, che si troyava a Mo^' 
^gliana condottovi da Antonio Giacomini »- 
e il Conte di Ca)azzo a ForH , dove e come^ 
eglino avessino a porgere ahitx> all:^ rocca;- 
e il Fracassa era d'opinione. che si andasse 
ooù le sue genti e quelle delr Signore Otta^ 
Viano di Faenza a Berzighelk , per ved^rr 
se per il mezzo di Diomgi fuoruscito sì po^ 
teva farvi novità . E a questo fare consiglia- 
va , che le genti erano a Casagfia^ si dovcs-r 
aero mostrare a quelle erano in Marriadiy 
aeoiò non potei^ro in alcun otodo soòoeé*' 
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rere Berzig'hetla» e il Conte di Caia£M rfT 
ritirasse anoora lui t^so Berzi^heOa » e en-* 
tiesse fra la terra t il Duca dì Urbiax^, quan-^ 
le si trovava con le sae genti a Faenza. E 
convenuti in quest'ordine, il di destinato il 
Sìg. Fracassa con Dionigi' si rappresentò a. 
Berzighella t e aceostes» alla porta, dove gE 
fti risposto con artiglierie , mide lui voleva 
ehe il Conte dì Cajazzo > qaale si era mostro 
sopra un peggio a riseontro della terra, ca* 
lasse e i» acooÉxasse con lui per dare una 
battaglia di mano» sperando al tutto insi»- 
gnorirsene; il ohe non volle ikve il Conte 
per avere commissione dal Duea di non rom^ 
pere i nimÌGÌ, i quali erano al tutto per<« 
duti se riusciva tale espugi^azione, e secon- 
do alcuni altri per non dare 1* onore al Fra-* 
cassa come trovatore di questo diségno . Ma 
6x per avventulia, come i più savi estimano, 
perchè e* conobbe eon suo disavvantaggio 
fere tale impresa , perchè se calava qneB pog- 
gio per scendere a Berzighella, e gì' inimici 
te avessero preso , senza dubbio rimaneva a 
lere discrezione; onde volle rome savio fug* 
gire nn manifeste pericolo per una incerta, 
vittorie. Tornato dunque il Fracassa sde* 
gnato a Modigfiana , e non essendo riuscito 
il- disegno di Be^nghelk ^ e bisognando eao- 
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conàglìorno che fà&è^ bene che il Conte di ^^ ^^' 
Csijaizo à Tzecozi^Éé con il Conte Rauii^r 
cid a Casaglia , « catti insieme eafocsaro air 
dd^p agli oifiùei di Mairadi > i imitali per il 
loc^o doye si irovavitno, e pet aire» lamag:' 
gìor parte de^eoncadiaikiiouei» e per esee^- 
re assai meno di loro> giudìcayano potere 
in ogni modo sforzargli . E dato esecuzione 
subito a tal disegno , e raccozzate a Casaglia 
tutte le genti Duchesche e nostre, la mat- 
tùia a buonora schierati si mostrorono ai ni- 
mici , i quali già per paura si erano oartiti 
dal corno della rocca , la quale avevano con 
un cannone battuta , e per sete presso che 
presa. Mandovvisi da bere, e piovve una 
«era, eritiraronsi nel borgo; il che ai ni- 
mici fu facile, per esservi Bartolommeo 
d*Alviano uomo animoso e pratico, e per 
essere dal lato de* Fiorentini il Conte di Ca- 
jazzo, il qnale pensava più a non dare di- 
sagio a' soldati che a svaligiare i nìmici . E 
il Signore di Piombino, di chi parlava Mon- 
signore da Venafro che discorreva ben©^» 
conchiudeva male, ed eseguiva peggio, non^ 
aveva il terzo di sua condotta , non avevs^ 
obbedienza né riputazione, eravi il Conte al 
quale non era fuggita ancora la j^ura di 
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S^ Regolo, inmodoehè nonoetante che gì* ir* 
nimici se ne andacsero, £1 giudicata in que* 
sta cosa secondo la relazione de'Commissa-' 
i^, piii onorevole e kudalxile la fuga de*nl- 
siici t che la vittoria de' nostri ; perchè quel** 
£ ^ù virtuosamente se ne andarono » cher 
aon ne f csono da' nostri cacciati . 
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ESTRATTO DI LETTERE 

AI DIECI DI balìa. 



Circi adi 8. di aprile furono rilaseiati i ^9.' 1497. 
prigioni di Napoli con Gio. Giordano , 
• il Signor Fagolo Orsino; e Urbino accc»:di 
Orsini di quarantamila ducati, e in questi 
tempi era in mano/del Cardinale da San S^ 
verino, e non si aspettava se non Fagolo Vi- 
telli da Mantova, e i prigioni da Napoli 
per poterlo lasciare andare dove e' volessi. 

In questo mezzo Y impresa de' Medici boi- 
Hva forte, e a Siena si faceva stapula di 
tutta la p-ovvisione . Ordinatori erano San 
Severino, e Luigi Bechetti. A Roma spen- 
deva Piero che &ce "trabalzi di «cimila du- 
cati in su pegni di robe, e crediti, che gli 
restavano. Il Papa, Venezia, € Milano sta- 
talo a vedere, e ognuno favoriva colle pa*», 
iole per essere poi partecipi in fatto di queir- 
iz sua tornata . 

Partissi Piero de* Medici da Rema a dì di- 
òannove t venne a Siena . Dietro gli ven- 
nero quattrocento fanti, e TAlvianocon dr- 
€» treceoWMvaUiVQ:edjtttero venire a cosa. 
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* • • r- fatta sperando ne' diiordini della città « negli 

affanni del popolo^ e ne' Signori» capo dei 
quali era Benedettx> del Nero > e aucbe da 
qualche suo parente e amico gli era stato 
dato opinione di meglio, cioè da quelli che 
poi d'agosto furono morti E congregata 
quésta gente a Siena la leraacfìrentiserte A 
fkrtì , e venno la nooe in modo , che al dì 
H troraTa all« Ta^melk di Valde)^, • 
cosi si conduflse per la diritta fina alle por^ 
te, c(edeado> ad og:ai modo, che in Firenza 
BÌ tumultuasse. Pososrì alquanto a Certx>fta» 
inbitando per qualche segHo non vi fo^M 
fanterìa . Ma iciteso il veto celine avaiicif 
arrivò alia porta circa a ore diciassette, e 
stetterì fino a v«ntufia aspettando . Era il di 
che si traevano itttton Priori, per i quafi^l 
mandò avanti la pnbhficazMde lora ^otM 
specie dì pratica, e dipoi per eosst i citcadi^ 
si, e massime per i sospetti, sotto* il mode^ 
mmo colore . Tr^vwsi a caso ne^a terra Pai^ 
golo Vkelfòr «Stornava da Manmva, e lui 
iftsie^e eon altri (li fa ptanctat^ àÌGcr^ . B 
G)nte Ranuccio con altre genti *«rft staK^ fat^ 
to venire 4af Caseina a S. Cascia ne^. Ma fu 
tardo y e ogni altra pcovvi$ìone>efa Ae^Uf 
e fm twiàa^y fiaochè se ne totttò p^r queDa^ 
cfae g£ cn- tennis. La ^blà tk«tiit^ po^U. 
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A chi importava si mostrò molto ignavo,^ 
che stavano gli uomini in mantello e cap- 
puccio, come a vedere una processione. X 
Priori in palagio erano sbigottiti, e a forza 
dì altri, e massime Benedetto del NeroGon** 
falonìere , quale , per fuggire carico , si lascia* 
va menare come, e da chi voleva. Distri* 
buìssi quel dì gran quantità di pane al po- 
polo, e parve la plebe, benché afflitta per 
fame , di buono animo e gusto in lasciar fa* 
PC e ordinare a* suoi superiori . 

Farti Piero da Siena a dì ventisette ad oro 
quindici, e la notte ebbe una grande acqua, 
che gli dette grave impedimento, che se non* 
ftissi stata, giugneva al dì alla porta, e alla 
improvvisa . 

Accettossi la tregua, e ratificossi, e an^ 
die si osservò . A pochi dì di questo nìesò 
predicando il Frate, per uno che picchiò 
una cassetta si letò gran rumore in Chiesa , 
e si trassero foora armi , e fu principio di 
gran tumulto, ma si sedò presto. Da Roma 
li ccuuinciò a strignerlo con Brevi , e il Fapa 
sbandò un Gio. da Camerino uomo sedizioso^ 
e intimo di Fra Mariano da Ghinazzano coti 
tali Brevi alla Signoria , e a Frate Jeroni- 
xno: alla Signoria perchè gli proibisse la 
pmUwi a l«i f€T questo» e perchè, eompa- 
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- riss^ avanti il Vicario suo , e alcune alttii 
cose ; e la maggior parte ài queste cose era-* 
no sollecitate di qui dalla parte contraria » 
6 la sua lo difendeva gaglin^damente . Pure 
questa state tra il caldo, la peste, e molti 
altri afliinni non predicava • 

Finita questa pazzia de* Medici « T Al via-* 
no si tornò in terra di Roma , ed avendo gli 
Spoletini, come Guelfi , in animo di fare inn 
presa contro a quelli di Terni, si serviroua 
di lui y e dopo qualche giorno , nel quale si 
ferono fazioni di brighe più che di guerra , 
lui entrò in Todi , e ammazzò cinquantatre^ 
cittadini di parte Ghibellina . 

Aveva in questi; tempi il Papa maritata li; 
sua figliuola al Signor di Pesaro , il quale 
essendo a'Roma se ne parti insalutato hospite^ 
ed arrivato a casa fece intendere , che la A 
cercasse di altro marito , cl^e non la voleva 
piti a casa . Il Papa vi mandò Maestro Ma- 
riano da Ghinazzano, ed in sómma si tfovò^ 
modo a fare questo divorzio, ancoraché fussi 
consumato il matrimonio, e cosi seguì dap^ 
poi a dì sette di giiXgno . Fu protiunziata ii»^. 
concistorio la bolla della investitura del Ro^ 
Federigo nel regno di Napoli con consenso^ 
di tutti r Cardinali , eccetto San Dionigi Fran-' 
eipso , il (|uale protestò^soleaneineute da ml<^ 
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litote nif & dejuribus integris Chrìstìanissi" 
ini Regis &c. -ed opponei^do Jl Papa, lui ia '* ^^^' 
ultimo difide , che il suo Re riservava le sue 
ragioni in armìs . E dipoi a dì nove fa eletto 
Legato per tale incoronazione il Cardinale di 
Valenza , e fu fatto Principe di Benevento il 
Duca di Gandia , di che seguì quello , che ap« 
parisce in filza per lettere di Ser Alessandro . 

Circa I^ezzo il mese fu morto il Duca di 
Gandia . Per allora non ei seppe . Poi si tenne 
per certo, che il Cardinale di Valenza , op^ 
suo ordine , fu8si stato lui autore di questo * 
omicidio per invidia » e^per conto di Mona 
Lucrezia . 

L'articolo, in che esondarono 1* articolo 
del divorzio tra Pesaro e Mona Lucrezia , fu 
per non essere cons&mato il matrimonio per 
impotenza, e il Papa oltre a questo diceva 
farlo rispetto al primo marito , cioè a Messer 
Frocida , dal quale ancora si era fatto divorzio. 

In questi tempi fu mandato da Francia 
'Monsignor di Gimel* e la istruzione sua era 
fare intendere a ognuno da Savoia infino a 
Roma , che noi eravamq suoi amici , e desi- 
derava la salute nostra , e che era parato . 
aiutarci contra quoscumque, e per coman- 
dare al Triulcìo , ed alle altre gente d* ar- 
me Francese d' Italia ^ che ne* bisogni mostri 
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ci soccorressìno. Vienne sino a Vigevana* e 
.non fu lanciato dal Duca pajss^r^ più ayantiiw 

Arcasi «in questi tempi a fare la dieta 91 
Monpelieri di tutti gli oratori de' collegati > 
e compresi nella tregua, per trattare della 
pace ,e per noi vi andò U yicario di Vol- 
terra 9 dove però non si .concluse nulla >* co- 
me appare in filza» .e4, <>ltre a ijuQsta dieta 
Monsignore di Clari'era ito.iu Ispagna al 
Re propio , per intendere: di bpoca quella 
Maestà , e fargli giuretre la tregua . 

Adì dieci di agosto fu &tta la .incoronar 
sùone del Re Federigo per mano dell' Arcir 
vescovo di Cosenza , essendo rimasta malato 
a Benevento il Cardiual0 dì Valenza . Anzi 
fu fatta per mano di Valenza . . . . 

Circa a questi di fu preso Lamberto dalV 
Antella venuto all^ villa sua sopra il Para- 
diso, e benché avesse scritto a Messer Fran- 
cesco Gualterotti, che era de' Dieci, rispetto 
al parentado tra loro ( che aveva Lamberto 
una donna de' Gualterotti ). di voler venire 
per referire ec. 9 nondimeno non ne aveva 
avuta licenza, e prèso che fu, ne mostrò 
un altra scrìtta , e non mandata al medesi- 
mo. Costui era confinato» e in bando. 

La dieta, che si era ordinata prìma z 
Monpelieri I poi trasferita a Narbona* poi- 
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.éhè fa iì3ttà,la prioia volta, QCm si rappiccb • 
mai, perchè le candizìoni della paoe erano 
•cartje per ognuno, ed il Re. di Francia era 
in sul gagliardo. Ed infino a questa ora la 
Spagna non cun^emiva l'acquisto di Napoli, 
se non aveva lui la Calabria ; il quale ap- 
puntamento seguì poi con l'altro Re. 

Furono nominati come conscii , e fautotì 
del pensiero, ed ordine de' Medici di toma^ 
re in Firenze da Lamberto predetto assai 
cittadini» tra* quali fu Benedetto del Nero«, 
Niccolò Ridolfi, Gio. Cambi di quelli da 
Santa Trinità, Gìannoxzo Pucci, Lorenzo 
Tomabuoni, Pandolfo CorlrincUi* Piero Pit- 
ti, Francesco di Ruberto Martelli, ed al- 
cuni altri . Il principale loro delitto era 
avere ricevuto lettere , 6 scritto a Piero 
per mezzo di un Frate Serafino Ereioitano», 
e Giannozeo, e Lorenzo in questo partico- 
lare erario intrisi assai . Gio. Cambi per vìa 
di Siena da Jacob Petracd , e sotto cifèra dì 
lino , per il quale intendeva di Piero > avea 
fatto il medesimo. Niccolò Ridolfi avea an- 
cora lui ricevuto lettere , ed avcale coma' 
nicate a Benedetto del Nero, mentre era 
Gonfaloniete , & Inter alia aver riso con Be- 
nedetto del Nero, « con altri aver motteg- 
giato , ed in specie Bernairdo aver detto : se 
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' Piero tornassi; io ringiovanirei v^nti aiini« 
Gli altri sapevano questa cosa* e si erano 
preparati ^ Fu ancora nelF esame tassato pia 
.volte Fra Mariano , che in ogni modo aveva 
in questa cosa maneggio di qualche sorte . 

A dì dioiotto fu sentenziato per gli Otto 
reos ma/tw Benedetto del Nero, Gio. Cambi, 
Niccolò Ridolii, Giannozzo Pucci, e Lo- 
renzo Tornabuonir e da questo dì fino a 
^ventuno stettero in prigione , e disputa vasi 
dell'appellare loro al Consiglio Grande s^ 
Inondo la legge fatta Tanno ec, A dì ven- 
tuno dipoi bollendo la città sopra questo 
giudizio , e massimamente quelli che teme- 
vano di Piero , per assicurarsi fecìano a* Si- 
fuori una gran pratica , nella qiiale unita- 
mente fu consigliato , se ne fac>essi la ese^ 
cuzionc immedhte; ed in tal pratica si lo- 
vò Francesofi) Valori , e aocostossi al seggio 
de' Signori , e battendo un bussolo in sul de^ 
stro quasi con minacciare , e fremendo solle>- 
citiva questa cosa , e fu fatto alquanto di 
tumulto* Tutta volta si sedò, e vista la unio- 
ne de' più, e consigliatosi, che essendo po- 
ficuhun in mora , & urgente necessitate salutiss 
Reipublicae non si dovesse attendere T appel- 
lazione, per ballottazione de* Signori ( al che 
non concorsero tutti ) fu con^andato agli 0^ 
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to', che* immediate facessero la esecuzióne - 
de* detti cinque, e cosi fu fatto la notte se- 
guente* Gli altri poi furono tutti confinati » 
eccetto il cugino , che dopo n|blti mesi es- 
sendo riservato per informazione de* casi 
de' Medici , fu ancora lui decapitato . Furo- 
no morti nella corte del capitano . Rimasene 
la città intenebrata , e pregna di vendetta , 
la qliale poi si sfogò »ella morte del Valori 
r aprile seguente . 

Durante la tregua furono al Re Cristia-^ 
nissimo Oratori di Spagna , e conelusero queir 
accordo , che e«si volsono. Ma in specie vi ftr 
che i Cattolici avessino aiutare il Cristianis- 
simo all'acquisto di Napoli, e per sicurtà 
delle spese fatte fino ne fussino xittJborsati , 
avessero a tenere in mano la Odafana « 

La sentenza del divorzio tra Mona Lu- 
crezia , ed il Signor dì Pesaro fu data di set- 
tembre v e fu fondata, perchè e'fusse impo^ 
tens & Jfigidus natura . Era in questi tempi 
Tarmata Genovese, che era quattro convo- 
gli, e molti altrilégni , a riscontro del porto 
di Tolone , dove teneva assediata Ist Francese 
destinata per Y Italia e per Napoli , per soc^ 
correre Salerno e Bisignano , che erano Fran- 
cesi , e nel pi&sare porre a Livorno , e già aj 
primo di settembre il Re Federigo per &et^ 

V. III. g 



An, 1497,- 



p!) FRAKfMEKTI 

' f àf c il regjiQ vi ayeya mandato gente à* arm^ 
' '^ ^* contro alla mente de' Viniziani , i quali dan-? 
^ayanq questa impresa per non sollefiitare i 
Francesi a pesare in I^aUa , 

In fine di ottobre miUeqviattrocentonovau-» 
^a.sette il Papa^yeya già pensato cayarrabi- 
^;o a Valenza, e da^i statQ da laicq , e fino 
da questo ten^po lo fece intendere al Re Cado , 

Circa a* quindici di ottobre i Vitelli es- 
sendo come soldati nostri alloggiati in Val 
^ Chiana , sotto nome de' fuorusciti tentaro- 
no entrare in .Montepulciano ; essendo data 
4^^ certi di A^ntro intesa. Non ne fu nulla , e 
la città n'ebbe carico grande , quasi avesse 
rotta la tregua, ed ebbesene a. stare a siudi-- 
(ato a Roma» ed a Milano . ' 

Durando la tregua, andarono; gli oratori 
bell'uno Re e dell'altro a Narbo^a per trat- 
tare della. pace« ed essendo rotta questa pra- 
t;^ca , come è detto , fa mandato Clar| . di Fran- 
cia in Spagna , ed in fine quelli Re , corno 
sogliono fare i gran maestri, pospQ^fi tutti 
gli altri rispetti della lega,. j)raticoronorac» 
cordo in particolare tra loro , e Spagna la fii- 
peva volentieri per essere nuovamente venuta 
in grossezza con Portogallo, e per tenere sotto 
il giogo Spagna , nella quale molti Signori 
4^cilmente Io sopportavano; che &m Vìxàt- 
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fludzig di tutti qiietó due, o diunòcfedew -i^--^"^-^ 
non lo poter fare. ' . ' .% ^"^'^^^'' 

-' la questi nir desimi tempi cadde una isai^tta 
in sul Castel'S«:AgQC)lo;a Rom2^,è&ce gli 
cffibtti 9 che ap||EurisQox{0' per lettere iu £tzar' 
£ gli Orsìjai condColoiaiidid exano allelui % 
jrispettQ che. i Golooneast ^ v»le vana spogliate i 
Conti di fiefte tetre etst€i già. loro» e gliiOrf 
sini {)er la parte gli fiatavano» e upuTaleTÌ 
punto la prooiulgaziaiie di una. tregua &ttar 
dal fapa di sua autorità .. :: - 

ISè cai$£a\ira il Re & Francia di &re intsm 
dere la passata sua r e fame dionos^raùpna in 
Savoia CQQ. isbarchi» ed in Asti, cou: genti: »ik 
conpEi^are Orsinì,.iB tener prati^hj^. da Gc-* 
no^a <?on il .Vipcula » e con^ Messer Batistinò >* 
e a4ogni modorla/Mgata ne temevate piiiosk 
si credere faciinueute , ohe un di poi ri^oLuteL 
9iolt& difficoltà, il il^e X avrebbe condotta > 
perchè in fatti questa, cosa non gli uscì mai 
dair animo ; e solo i piaceri > è la : ihalìguità; 
di chi gU era; approsaoi f dispjodinaifaijjo 1- acS^ 
mo.sua. ' ' . ;■ '"" --.•..;" !• 

In questi mcdeaim tempi ilReà'Iiighilteijra^ 
ili guerra, prese , ed ammazzò un^ Piati Ciau-? 
setta figliuolodel Re QdpardpDuca dì Jorch -i 

Adì sette di novembre morì Filippo Duca 
^^voja à Qamberì . In quésti tempi aucor^L 

g a * 
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^^^ ^^^^ mori, il I^ncìpe di CamgUa r unico figliaotoL 
4i quelli Re e Regina . 

Adi quindici di novembre di questo anno 
il Duca di Ferrara restitai.il Castelletto di 
Geiuwa'al Duca di Milano depositato in mano 
sua r anno millequattrocento novantacinque * 

Pensando i Francesi non avere a passare 
in Italia fra poco tempo, furono intenti di 
fere" una tregua a disdire /e dopo la disdetta, 
da durare otto dì con il Duca di Milano, e 
per i Francesi la fece. Messer Gio. Iacopo , o 
fu fatto circa a 'venti £ di novembre . 
. Dopo la morte di Gandia entrò il Papa 
subito ne' disegni suoi, cioè di fare Signor 
tempoilaJe Valenza , e con il Re Carlo aveva 
già pratiéata questa cosa , e quanto era per 
A Grii^tianissimo , tutto gli aveva concesso . 
€ome a Roma per Piero, Sanseverìno, Vini- 
ziani i Sanesi , ed altri non si cessavano di 
praticare iiùprese contro »alla città; così an- 
cora dì Francia non iiianckva la speranza , 
ed erano solfar passare Ubigni, e qua man* 
darono Gimel per pagare gli Orsini e Vitelli , 
e per saldare con la città la condotta di Ubi- 
gni , e le altre necessità della impresa , nella 
qnate disegnavano sopra dinoicentocinquan** 
tamila ducati . 

La impresa, che aveva &tto il Re Fede^ 
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rigo cóntro a Salerno reliquia de* Francesi, 
nel Regno ebbe fine , e Salerno si accordò la- 
sciare lo stato , e potersene partire per mare 
con tutte le sue genti > e famiglia . 

I Francesi intanto erano in sul preparare 
r impresa , e a noi chiedevano centocinquan- 
tamila ducati , e che noleggiassimo nave per 
far passare Ubi^nicon cento lance» che era. 
spesa intollerabile , e benché non si consen- 
tissi 9 tutta volta quando fussi consentita i non 
ne sarebbe stato altro, perchè il male er^ 
altrove. 

Fecero i Re di Spagna finalmente la tre- 
gua intra loro soli perpetua con disdetta so- 
lamente di due mesi avariti . 

Fu, come è detto di sopra , scomunicato 
Fra Girolamo , anzi per dir meglio, gli fa 
proibita la predica iÓBn la state passata, e 
lui si era stato chiotto fino a febbraio, nel 
qual tèmpo co* capannucci per il Carnovale 
ricominciò a predicare , e furono le predi- 
che sue molto gagliarde , e tutte contro, alla 
Chiesa, in modo che» il Papa, A tatta U 
corte se ne risenti in modo, che di nuovo 
mandarono Brevi a lui , ed alla Signoria . 

Era lui tornato a predicare , perdiè si ave- 
va a fare la nuova Signoria , e già ei. sentiva 
la csUdna , perchè la città intesa 1 . ^ jntuma* 
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' ' -"T~ eia sua con il Papa, e stanca ed infastidita 

.y4m, 2498. 5 , , 

di queste sue profezie ette non contenevano 
altro che male , comitioiava a muoversi con- 
tra di lui , e per que^o lui voleva dilun- 
gare il male suo. 

Qualche tempo avanti la morte del Redi 
Francia si vidde in lui segni di epilessia» e 
la morte sua se non fu di que^o» ne temè 
assai . 

Era ^à marzo, e il Frate predicava, è il 
Papa fulminava. La città divisa ballottava 
inegualmente , e subito all' entrata de' Signo- 
Ti'di inatto furono qui previ dal Papa molto 
Ifravi! , e più di uno , ^ Ricevasi assai consulte 
sopra questa cosa , ed ^imprimis la Signorìa 
era divisa , e da qui nasceva la grande alter- 
cazictae. Ed intanto gli Orsini in terra dì 
Roma pativano da' Cdonnesi^ i quali erano su- 
periori col favor del Papa eidei Re Federigo . 

Circa il princìpio di vaprìle il Duca dì 
Milano si trovava a Genova, dove em ito 
per riceirerequello s^to e^ gratificarsi il pub-- 
blioo ed il privato, e crescendogli ogni di 
più il t3?ntore<de^ Vinizìani, comindansa a 
poéo a poco ,, e si ordinava per trarre i Vinii- 
ziani di iHsa , e gli ordini sitoi ancora erano 
discòTfeoJe persuasioni, e' per tal conto fu fat- 
te a Kojki un colloquio^ che apparisce per 
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ietterà in questo &c. ied oltre a quésto cori-* 
fortavaho si sospèndessero le àrnie con i Sa- *''' *^'' 
nesi , e- con il AÌàwkésé Gdbbrielìo per po- 
tersi Valere di più gente ; 

Adì otto aprile Mille qùàttrocehio novan- 
ta otto morì il Re Carlo di apoplessia, b/ 
quel tìiédésimó dì seguì à Firenze il caso 
del Frate , del quale sì Vuole dire appuntò -. 

Ddpo là morte del Ré Cairiò fu fatto Rè 
•Luigi Xil., e quella medésiìhà ora Comin- 
ciò a pèhsaJré del divorziò bolla moglie péJf 
pigliare là Regina Vecchia rispetto alla Brel- 
tagnià, e al volerli bene; é àhcora fu fcoii- 
eluso j che il titolo suo lussi Ré di ÌFfancìi i 
Sicilia, Gerusalemme, e Dùc^à ^i Milano ^ 
the ^ inostraVà il pénsieiro suo & qtielìd 
stato i 

Ili questo tempo i Vinizìànì dìséghafbbtt 
Inàtidàre nuove genti a Pisa , e chiesero il 
passò à Milaho, il quale fu negato loro, i 
cominciò il Duca à riscaldarsi tahtò, che 
èra cosa incredibile; nòli si accorgendo che 
qaàntò égli oltraggiava i Vinìziàni, tanto 
più gli ^Ikcitava à sttigtìetsi Coii JFrantila j 
che fu poi causa della rovina sua. 

la questi dì anòo^a i Vitelli fc Baglioni sui 
tlui^seto la Riccia per àndafe a soccorrer gli ' 
Orsini» che in terra di Róma ^Hno èlle iiiittii 



I04 FRAMMENTI 

LL. con gli Colonnesiyi quali Colonne^ ultima* 

An. i49«» mente vi furono rotti per opiera massime di 
Vitellozzo. Mandos5i in questi tempi Messer 
Guido a Milano per intendersi meglio eoa 
quel Signore circa questa nuova impresa di 
Pisa. 

n Papa per. non essere condannato nelle 
spese, ed anche perchè qui si desiderava 
così , fu contento che Fra Girolamo non si 
mandassi a Roma, ma che i Signori per l&rD 
lettere ricercassino che Sua Santità fussi con- 
tenta mandare qui chi lo esaminassi, e cosi 
fece. 

In questi tempi sì mandarono tre Oratoti 
al nuovo Re di Francia, che furono il Ve- 
scovo di Arezzo , Pietro Soderini , e Loreur 
zo de* Medici . 

Mandarono ciprèa al principio di Maggio 
\ Viniziai^i in Pisa circa trecento Stradìotti 
per ingrossarvi, sentendo i motivi del Duca 
e della città . 

Gli Oratori Viniziani che andarono al 
nuovo Re di Francia, furono Messèr Giro- 
lamo Giorgi, Messer Niccolò Micheli, cMes^ 
ser Domenico Jordano v 
, In questo tempo si mand& Messer Cuila'- 
lotto a Milano per saldare megUo queste 
imprese con il Duca . 



• l$TaKf CI* IQ$ 

Bd a questa otìi già Papa Ale$8ancUo di-* 
ignava levare il cappello a Valenzity e 
praticava darli donna Madama Gurlotta, £« 
^liuola del Re Federigo , e4 aveva pregno 
.il capo di queUi suoi disegni. 

Il Duca di Milano non pensava ad altro» 
che a reintegrarci di Pisa, non per bene che 
d volessi, ma per deviarci da Francia, teh 
mendone mali eiietti , donde sentiva già il 
fumo . Eppure consigliava noi ohe ci' servis- 
simo di quel nome , e per recuperare Pisa 
chiedessimo al Re dugento lance delle pia 
comode, disegnando in questo modo levare 
dVAsti Messer Gio. Jacopo, e questa fu po» 
ti^sima causa, che i Viniziani poi lo inimir 
corno tanto; ed era Milano tanto poco ac^ 
corto, .che non si accorgeva di questo trat^ 
to^ e spesso come uomo leve sperava, poi 
temeva y ed ora si ormeggiava in su questo » 
ed ora in su quello i e dell' Imperatore quan* 
do vi si riposava su , quando lo poneva da 
patte) dieendo come uomo, che li hi^gna^ 
va assai danari , e poi non li sapeva speo: 
dere. . v 

Erano in questi . tempi in terra di Roma 
i Colpnnesi e gli Orsini alle mani ed in sull* 
arme con buon numero di gente , e a Roma 
SQ ne teneva conto» e in certo iàtu». d*armt 
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^tÌ nieid AntoneUotSavelIo'tiomo di conto, 
n Papa 'vi sì intromettevi per assettaxla^ « 
^ cpii ora sollecitava' V perchè i Vitelli 6 
Baglloni volevano acdare a soccorrere U 
parte j acciò seguito V accordo non se li aves^ 
«tìno à partire/ . ^ ' 
- D&poi la rotta di Santo Regolo, che «egnt 
in questi tempi, sì mand^a Bologna Sìmoa# 
llidolfi per levare di là Messer Alessandro, 
-ed sltr^ genti . 

' Tutta la pratica -, che A tenne con Mik* 
mti a' ipttsti tempi , si vede per una lettera 
ehe è in filza, e pia dove richiede di sapere 
( in caso che eì sia cffe^ de {^rancia ) che d)uti 
noi li vogliamo dare; È da sapere che lai 
intenderai, che segretamente gli dessiitio ogni 
&vore, e più non lasciassimo servirsi Frali** 
eia della condotta de* Vitelli, se non a prò-» 
porzione, cioè per quel tanto che e' vi spen- 
dessi, e che non servissimo contro a lui il 
Re d* altre gente: 

• Adi ventiquattro maggio fu arso Fra Cì^ 
rolamo co» Fra Domenico, e Fra Silvesti?d 
nel modo &d. 

E cirea a questi, di ,* cioè adì ve&tuné ó 
veBtiduev& rotta h. gente nostra a Santo 
Regolo, ddla qaale era; capo il Cei^e Ra- 
tudcic^ da^'Maroian^^ é per-questo fu nece^* 
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jdtata la cìttìi fio: nuova gente , e ncm aten- -*». r^^c 
dòne più espedite uè più pieste, tolse qndle 
de' Vitelli*' e perohè loro pedono battagliat 
dìeron titolò di Capitano a Pagdo. 

Mandarono in questi tempi i Saned a Ve- 
lìezia a chiedere consìglio , come si avesaiiio 
a governare contra di noi > e i&aeme a 
chiedere ajato» e diqnì comincia a naseeie 
la pratica; che loro dessinò il passa a' \^ 
niziam per le genti; le qna£ poi ci ferirono 
in Romagha» ed in Casentino. Anoora^fl 
Duca di Milano condusse a*6aoi ^Idi Masr 
tiova;^ r l ' •. . . . .•:•.! ; 

Erasì in questi tempi la città, sotta qncft- 
sta* specaai2a di riaver Pisa i 'data in -preda 
al Dùca di Milano, e lo compiaceva di ogni 
cosa ve i5i mandò Oratore a Oenofva Brai> 
ck) Martelli, e i Genovesi riaccettarono' vo- 
lentieiir 'credendo valeniene nelle cose* di 
Pieorasanta, é Sèrezzana ^ Il Papa , conio 
uomo tristo che egli era,* in parole tene#a 
questa pratica, è ciurmava- Milano y e soi'^ 
e quando se gli diiedeva Piostliino colla) genP 
te, e Villa Marina ccdle galee, rispondeva 
che si tiomssi modo di farlo sènza che i Vìf 
nizìani se ne avvedessero, e non cIk aUtr» 
non voleva se non col suo vale coaeedeMi 
una Dedma* 
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= 'In questa impresa Milano eintrò 4 pòco* a* 
focoy e cassò il Conte Lodovico della Mi- 
grandola acciocché noi lo conducessimo, 
così fu fatto , fe lui sborsava il danaro . Cod[ 
-dipòi a poco. a poco andò in luogo,, donde 
'non potette tornare addietro, e noi pazzi cre- 
demmo fare una guerra a credenza. 

£rano in questi tempi i Baglioni in con* 
tróversia con U Duca di Urbino, e Fnnò e 
T altro ràganavàno gente , e la causa era ec. 
Mandovvisi ditquì Piero Martelli, poi Fi- 
lippo da Casavéccbia, che T assunse. Pensa 
che guerra questa era , quando ella si riposò 
fKopra costui; 

Ancora i Pisani in questi dì erano venuti 
a campo a Pónte- di Sacco, ove per la ve- 
nuta del nudvo Capitano se ne levarono. 

Vuoisi in questi tempi narrare , chi fus<» 
jero ì Dieci,Texome fatti . Richiesto il Papa 
ohe* &.vòrissi T impresa di Pisa^ e seconda 
che aveva offerto, mandassi il Signore di 
Pìooibino colle sue genti , Villa Marina col* 
le galee, e comandassi a Ferrara che non 
desse il passo a gente Viniziana per Pisat 
tispóndeva che Ferrara non Tul^bidirebbe» 
e che dèlie genti gli pareva da tenere que- 
sto modo, cioè, che il Jfte. Federigo gli man- 
dassi in cambio di quelli cento uomini d*.ar- 
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me de*, saci » e: lai gh legfiereUie i e le giaSee 
le jxiaiiderebbe quando iV Re "Ficdeiìga jb* 
mandasse altrettante delle soé; armenti nò .^ 
l GeooTOsi » quali Miknio ofièiiva si ]ii6n* 
ti a questa ìmpresat poiché visi mandò B»G¥ 
ciò Martelli ^ istettero in-sui volere Serazw.^ 
na , e condotti per Messex Gìoipp Adorno^ 
e Messer Gio. Luigi del Fiewc, uno p^ 
mare V altro per terra , e j&oA si vede diC 
in mpltitadine rade vc^ ai eoncluee nulla ;.^ 
. In questi tempi ancora i Cotonnesi assalrr 
tarono Val Montona , e vi diedero il guasto >> 
Non erano cmto causa deir^^aiarsi il Duca 
d* Urbino contro a'Baglioni le* offese > qaan*^ 
to r aver voluto con questa occasione metr: 
tere a ordine, dugento uomini di arme per 
trovar recapito, e per non Taver fatto % 
Sila spesa disegnava con questo modo ttarla 
da' Perugini o per via dìacpordo, o con fa* 
gliare tante delle loro castella , qbe il rìcom? 
prarle facesse questo effetto., ii: 

E già a Bologna ì Viniziani aveano ter 
nute pratiche coni Medici per rifarli, e.vs£- 
lersene in divertire pi» via di Romagna i cor 
me segui dappoiché tutto fu compilato a 
Bologna con- Giuliano, ed a Venezia con 
Piero, ed a Roma con Fiero dall'Oratore 
Viniziano; 
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': Eaglà ouÉstLaila %ie di gkigna vaiiMCf 
a^HMKEi traismeèÉioper il He Crimaiiiisflimo» 
e^^dxiedewt Ja di^nia del divorzia ^ 
-: lia geot&cheiiiaaidà Mìiepao:is/nQ&iax)'fa- 
Imre a Pisct ifiùono tsepto timnihirdi.arino 
sotto Xodovìbo^delk.. Mirandola /e dageoto 
bufante sMCO'^vetA capi^ de'ipudi noa era 
tioflj^affò uotao^dilgUerra, 'ma QaiiHsneci a 
tudasse < b Roaiaf na poi, cipè a Cotignuo 
larimandò'Gai^aar oòn Fracassa da:Sàa Se^. 
▼èrino iooa dl^geàfxi!: oominit i^olgase^ genta 
di làir per dhFèniire < 

i X^cti iLfiner dì giugno si stipucUl il con-^ 
tratto di niacri!ià0!no tra Mona Lucrezia, fi^ 
glinola dei Papa, e Don Alfiinso .figliuola 
nacorald del Re Al£>AfiO con. dote di quaran- 

salila ducati i 

y'Vfóye si di^ di sopra, che Sìensi eira di- 
segnata per LigBÌ.» è da saperQ, qhe. Pisa 
ora. disegnata per Mqnsi^r di Pionj^es < 

l Vioizìani nianoanda loro, genti in que* 
sti tempi QÒi^nisserà gli 0]:simperopera> di 
Piero de' M^ki. , essendo loro in quelle 
guerre oon gfi. Coloiiii^, e oqUo sforza loro^ 
Tennero in Caseiitina.. 

Seguì a pòchi di di luglio. V accordo tra 
Orsini e Colonnesi senza akro mediatore, e 
Sfonte della parte. I patti furone» die jaL 
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)èieit0$ÌDO i pngioiii* e le catterà fRreicr à, 
f^fgitmsseto a*jNqopr) padroni» e le 4ifoeat« 
96 a qufiUi coQta^i fasswo xiaiease nel Rci 

Il Papa già a'questo tempo em* Fxiance^ 
«airanioiò, e cotifòrtaYanoi a quella yo|ta. 
. r L'accordo di^Urbioo , e di Pcvrugjba , dettOi 
m sof»:arfafatjtQ^da Borges Legato del' Pa«* 
, pL\ tìi il Ca^avtegHshi^^ si aiid^ so|o jier j^»^ 
mc^t^e la osse^wilz*-» : • t 

la questo dir fa^tUono il Vescovo de' Fa&Ì 
zi, e Pietro Soderini Giratori in. F^aocU^if 
ffk^^ Ofaiioil veoatì ^ano prj^v^iHUi r.ed 
USL ito fiDQ di giugaò il Gualterotto , 
. v.CondiLBfierQ i Vini^iani altr« agli Qr^sini 
aj3^ora il Duca dì.brbiiK); e MefiiSfr Cjà^ 
dalottQ tomandQfda Alilano fece la v^a di 
Romagna, e quwir^n;]Mad<><uia.) e con Fra^ 
oa^a ordinò qii0l i;i< aye^i a fare, e copQ 
alloggile i dugi^i^o jaqmini di arme di Do]\ 
Alfonso da Rimini , e gli cemo sAt^ che vi 
fhroQo mandati éil Pxioa iad is^a^Zf di Man- 
tòYia. Govei^ava al Fracassa la dett;a gente t 
perchè il Duca di Feri^ara non volse ina«^ 
dare Doa Alfonso m persona- contxo a' V4« 
niziani; e tìontnoìaiidè Fernando suo fratel- 
lo « quale era in Pisa eoa cento uonuni di 
inaé. soldato de - Vìoìziani .. 
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In questi tempi visti i motivi die* Viai* 
2iani con F^ero , e la condotta degli Orsini , 
dubitando de' Sanesì si fece tregua con lord 
ton molti capìtoli > de' quali i principali so* 
no in'fil^. 

Potè tanto la paura de' Francesi nel Duca 
di Milano» che sollevò e nutrì qualche tém* 
pò la guerra in Borgogna dell'Imperatore 
contro a JFrancia» ed essendo mossa in sul 
principio del suo essere Re, li fu di tra va^ 
glie grande ; nondime&e^ invitò taatbpiù 
Francia a** danni suoi . ' 
• Mandò il Papa ai Re ^ Francia il Ve- 
scovo di Sezza , e ptt lui fd citare la Regi^ 
na vecchia , e fare gli opportuni rimed) per 
il matrimonio . Per costui il Papa fece an* 
cora chiedere i desideri suol, cioè ventimils 
franchi di provvisione per Valenza , la con* 
dotta di cento lance , la figliuola del Re Fe^ 
derigo per donna > ed U cimtado dì Valenza 
presso Avignone . - 

Fece, circa il fine di luglio il Duca di 
Milano tregua con Messer Gio* Jacopo Triul^ 
zio senza prefinire il tempo, ma con oon- 
dizione di poterla disdire dodici dì avanti . 

La pace che in questi tempi il Gristianì^ 
Simo fece con il Duca di Borgogna, cioè Ar« 
i^iducar vi aveva questi -particolari 9 cbo «I 
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Cristianìssimo rendeva al detto Arciduca le = 
fdazze che teneva di suo, ed all'incontro 
l'Arciduca promesse l'osservanza per il pa- 
dre, e che si leverebbe di Borgogna * 
> La condotta in questi tempi col Duca di 
Urbino fatta da* Viniziani fu di dugento 
uomini di arme» con titolo di Governatore 
in qualunque imprésa dove e' cavalcassi , e 
tol soldo di ventisettemila ducati . Gondus- 
«cro ancora i Viniziani Astorre Baglioni. E* 
noi all'incontro il Signor di Piombino, e 
Gio. Pagolo, e Simonetto Baglioni . 

• Accordarono i Viniziani con Piero de* 
Medici in questo modo per divertire la cosa 
di Pisa, cioè: accomodafonlo della gente di 
Urbino, e Baglioni , ed Orsini , e gli presta- 
rono ducati ventimila, diecimila per infan^ 
ferie, e diecimila per cavallerie , tutto o par- 
te degli Orsini, cioè rAlviano,e Carlo Or- 
riao; all'incontro Piero de' Medici promesse 
loro Pisa libera con tutto il contado insieme 
con Livorno , e per l' osservanza doveva da- 
re per statico a' Venezia il suo figliuolo . 

• Adì diciassette agosto mille quattrocento 
novantotto il Cardinale di Valenza in Con- 
cistoro propose essere inclinato naturalmen- 
te ad altro esercizio che al Sacerdozio , e 
però chiedeva di grazia al Collegio di es- 
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sere dispensato di poter tornare al sècolot e 
^«. i^s. - ^^^^ r esercizio i al quale era tirato da' fati, 
di che gli fu; data intenzione, ed al seguen- 
te Concistoro fatto . ^ 
j Circa a dì sédici di agosto si mandarono 

a Venezia aue Oratori, Messer Guido e Ber- 
nardo Rucellai con commissione di praticare 
qualche accordò delle cose di^, Pisa , e fa 
mossa questa cosa sperando ,; che potendo 
•uscirne con onore T a vessino a fare.. Ma 
non ne fu nulla , perchè loro speravano quel- 
lo che riuscì loro , questo è i che Y avere ad :". 
accordare tanti uomini in Siena, .ed il cono- : 
.. scere Mi J ano, e noi deboli, che l'avessi ad 
esser cosa di poco nervo, come fu. 

Nella condòtta ,che il Papa fece degli 
Orsini, lasciò di fitbra Carlo^Orsirio in pro- 
va; ed in nome suo e deU' Al^fiàno-fiircrap^ 
fatte le condotte delle genti d'arme, è det-^ 
tero loro i Viniziani 'dugento uomini d' ar- 
me, benphèin fitto, e sotto questo numero 
sì servissero di tutta casa Orsina. '' * 

In questi tempi, cioè circa a veati dì di^ 
agosto uscirono fuori le g<5ntx nostre ^''e pre- 
isero Buti . Vuoisi in questa parte dircla ri- 
volta che e* fecero, e descrivere la via dei 
monti, e come vi si condus'sero la' miglio- 
re, e come si prese Buti avanti ad ogni air 



^' 



isTORicr. n5 

tra |50sa . Era sì magra in questi tempi la ■■■. 

città di consiglio e di danari , che era ne- '^*' ^^^ 
cessitata accattare o tire o quattromila du- 
cati da Milano, e credeva con queste bagat- 
telle poter supplire ad una guerra di que- 
sta sorta. 

Andarono a Venezia i due Oratori , e la 
conclusione che ne riportarono, apparisce 
in filza. 

. In questi tempi àncora si concluse la tre- 
gua con i Sanesi. I capitoli, cioè i più im* 
portanti, sono in filza. 

Ebbe il Re in questi tempi all'impresa 
di Borgogna ottocento lance , ed ottomila 
Svizzeri , 

La moglie vecchia del »Re Luigi aveva 
nome Giovanna , e la cognizione della cau* 
sa della dissoluzione del matrimonio fu com- 
messa dal Papa al Cardinale Ceuomanense » 
ar Vescovo di Albi , ed al Vescovo di Sessa . 

Venne di Provenza per mare ad Ostia 
Monsieur di Sarenon a levare il Valentino , 
e r Arcivescovo di Dion lo aspettò quivi per 
riceverlo . 

Non cessavano in questi tempi i Vinizia- 
ni, e per fermare Siena e Perugia mettevano 
ogni industria, ed in ogni luogo avevano o 
loro Provveditori , o loro Segretari , ed a ognu- 

h a 
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fno promettevano quello che eMesideravana 
più. Alli Sanesi l'acquisto del bastione e 
ponte di Valiano, agli Orsini gran condotte » 
a* Perugini provvisioni , & sic de singulis. 

Nelle pratiche a Venezia si trattò , cht 
Pisa ci fosse restituita, e perchè loro sta- 
vano in sul dire , che si trovassi modo a que- 
sto con loro onore , fu introdotto il modo dei 
capitoli fatti con i Francesi in Asti • A 
questo loro rispósero, come appare in filza 
per lettere . 

A dì cinque di settembre si prese Vico , 
Dettonsi salve 1* avere , e le persone . Vuoisi 
descrivere il sito , e come campeggiato , e 
donde bombardato , e come il passare del 
Conte Ranuccio da Cascina a Vico dette il 
tracollò a tutto . 

In questi dì già le genti inimiche eratio 
tutte in moto . Urbino aveva alla Serra , luo-^ 
go sopra le Fratte , dugenco lance , mille 
barbate a cavallo, e mille fanti , e in Puglia 
cominciavano a comparire la gente Orsina » 
che «i rlgionava fussino seicento lance, e tre- 
mila fanti . 

Adì quattro di settembre si concluse la 
tregua con i Sanesi . I capitoli piii principali- 
sono in filza . 

Morì in questi dì Gio. de* Medici , deLqua4 
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le A vuol dire quanto accade , e massime ^ 
della Madonna d' Imola tolta per moglie . . 
Credendosi che le offese avessero a venirci 
di verso Siena, dopo l'acquisto di Vico si 
mandò il Conte Ranuccio al Poggio Imperia* 
le; ma fatta la tregua con i Sanesi» e volf 
tandosi le genti inimicbe alla via di Roma , 
il che fecero dalle Fratte per la via di Agbb-' 
bio ( erano cinquecento lance , duemila fanti « 
dugento stradiotti , e poi vi si accrebbe circa, 
mille cavalli venuti dal Bresciano ) lui anco* 
ra insieme colla gente ducale, ed il Signor 
di Piombino si mandarono a quella volta, e 
intanto le genti di Pisa si volsero all' imprc*^ 
6a di Librafatta . 

, Sono in filza molte lettere, dalle quali si 
caverà ordine come e quando le genti inimi^ 
che venissero a Marradi , e con che noi ci 
difendessimo . Una volta la g'ente ostile ven-* 
nero senza il Duca di Urbino , che era ad^ 
dietro , ed a^saltorono il Borgo di Marradi ^ 
e presonlo : poi vollero combattere la rocca i 
e stativi alcuni dì non fecero profitto , e spe- 
rando di averla per mancamiento di acqua ^ 
essendo piovuto pensarono levarsi. Dentro 
▼i era Donato Cocchi uomo duro , paziente t 
ed animoso, e dentro vi erano ricorsi Siiaip'r 
nei Rìdolfi con Niccolò > e Dionigi Naldi pèir 
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— conestabile , i quali tutti a due. se ne uscirò* 

** ' no , e per loro non mancò che la rocca non 
si pigliassi, e massime dal conestabile, che 
di quattrocento fanti, che soli erano pagati» 
non era rimase con dodici . Intanto la gente 
nostra per la via di Mugello , cioè il Conte 
Ranuccio solo con il Signor Ottaviano dei 
Manfredi, e altri piccoli condottieri si era-* 
no posati innanzi a Marradì , e volutisi af- 
frontare fecero che gì* inimici si levarono 
da quella ossidione, e vi lasciarono qualche 
artiglieria . Il Signore di Piombino non vi 
▼olle andare, poiché avendo nella sua con* 
dotta titolo di Governatore della gente du- 
cale in Toscana , non volle avere a conve- 
nire per non perdere di suo onore con il 
Fracassa, e Caraccioli, i quali ancora loro» 
r uno da Parma con trecento uomini di ar- 
me e mille fanti , l' altro da Forlì con du-» 
^ento lance e mille fanti, si erano accostati 
a Berzighella, e postosi dietto agi' inimici 
' con animo di entrare in Berzighella . Andò 
Messer Annibale Bentivogli a congiungersi 
con gli akri verso Ravenna . Aveva di con- 
dotta dai Viniziani cento nomini d'arme. 
E noi oltre al Conte Ranuccio, Piombino ec. 
^ mandammo a quella volta Gio. Pagolo Ba- 
glipni e Siinonetto> Tuno con sessanta lan^ 
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ce , r altro con cinquanta cavalli leggieri . 

Adì venticinque di settembre era già par- 
tito da Panna 11 Conte di Caravaggio con 
trecento quarantasei uomini d* arme , centa 
cinquanta cavalli leggieri , e cinquecento 
fanti, ed il Duca di Milano aveva dato ali* 
uno, ed all'altro titolo a comune di Capi- 
tano delle sue genti . Fece la via da Mode- 
na lungo il Po a Santa Agata » e Massa , e 
poi a Imola. 

Adì primo di ottobre partì Valenza per 
Francia in sull'armata con Serenon. Circi 
a tre o quattro dì di ottobre si prese Libra- 
fatta y e poi circa quattro di si era avuto il 
bastìonct che vi era sopirà. MandoiSisi per 
questi accidenti Francesco de' Nerli a Bolo- 
gna per tenere fermo quello stato , e Andrea 
de' Pazzi si mandò fino a Forlì ad inttatte- 
«ere quella Madonna , e per narrare lorocto 
di Romagna , stati che furono e' Vinitiani mol- 
ti dì circa Marradi, e bombardatolo sènza frut* 
tò, si levarono a pochi d'ottobre, e si ri- 
tirarono a Berzighella, e di qui » volsero 
al tradimento di Bibbiena , che seguì poi adì 
ventiquattro di ottobre; di che si ebbe noti- 
zia da Francesco de' Nerli molti dì innanzi 
da Bologna apertamente , e da Roma dal 
Gualterotto > ma non in specie di qual luo* 
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go, E nondimeno la dappocaggine nostrH]» 
ed il poco valore di Cappone Capponi , ch« 
vi si mandò, fu causa che la cosa non si 
procurò e rimediò . 

Molto innanzi a questi tempi Milano aver 
▼a condotto Mantova , e vi era difficoltà del 
tìtolo . Perchè avendo il Duca di Milano dato 
il titolo di Capitano a Messer Galeazzo » non 
lo poteva dare ad altri > e però assai tempo si 
stette in sul darli titolo di Capitano Cesareo 
in Italia, e titolo a onore con noi. Finalmen- 
te non si concludendo , perchè era impossi- 
bile a noi, avendo e la spesa grande ed al^ 
tro Capitano, si risolvè di condursi co' Vi- 
niziani» e andò a Venezia, e condottosi» 
r ordine era che e' venisse a Pisa con grossa 
gente >.e farebbe venuto , se non fusse seguito 
il caso di Bibbiena >, per il quale i Viniziani 
credettero poter fare senza lui. Ma senza 
questo lo avrebbero mandato ; tanto era in-^ 
carnata questa loro gara. 
^, Adì dodici di ottobre arrivò Valenza % 
Marsilia . Fiu onorato dal Re eccessiva-^ 
mente. 

. Adì ventiquattro di ottobre, come è detto, 
Bibbiena si ribellò , e di questo furono consc) 
pochi. Erasene avuto prima notizia, e per^ 
.questo vi si mandò Cappone di Bartolommeci 
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Capponili , perchè scuoprisse e punisse > e gli : 
venne nelle mani quel proprio cugino di Ser 
Piero, che menava la danza, e per miseri- 
cordia e compassione risparmiatoli qualche 
tratto di fune , non lo potette scuoprire ; Il 
modo dell'impresa fu, che pochi cavalli leg- 
gieri dèli' Alviano avendo cavalcato tutta la 
notte» non più che quattro da principio» 
ed in abito di viandanti , all'aprire della porta 
vi si appresentarono, e presonla, e cosìdet- 
terp agio agli altri di comparire > ed in meno 
di 4ue ore tutta fu in loro potestà innanzi 
che molti si levassero da dormire . Cosa più 
fortunata a loro » che ragionevole , e solo suc- 
cede per la negligenza, e poco ordine degli 
uomini, e numero. Non è però da maravi- 
gliarsi , perchè non pareva sì male rompes- 
gìno una guerra, ed entrassino in una tal 
valle forte da ogni banda , e come un catino» 
eolle Alpe già cariche di neve » e nel prin- 
cipio del verno. Quel dì vi comparse Alviana 
e come uomo ardito quel medesimo dì si pre- 
sentò a Poppi . Ma avendo poca gente , ed 
essendo il luogo forte» e gli uomini fedeli 
colla notizia della ribellione di Bibbiena» 
non potette far altro . Ed oltre a questo vi 
fi trovò ilGiannantonio,il quale combatten-. 
ÀQ in sulU porta vi fu ferito . Attesero àU 
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— ■ poi gì' inimici ad insignorirà di quelli Ino» 
** '^ ghi piccoli intomo a Bibbiena . 

Il divorzio di Francia fu fondato in su 
quattro cose • Prima , che loro erano in se- 
condo grado; la seconda, che il Re Lisigi 
padre della Giovanna mog^lie del Re lo ave- 
va levato #1 sacro fonte; la terza , che Jue- 
rat matrìmariium coactum > né mai era stato 
consumato per copulam carnalem ; la qaar* 
ta, ^he lei era contrafatta utrinque gibbosa , 
e sterile, e la cognizione, si vera essente di 
queste cose, fu commessa alli prenominati, 
i quali la citorono, e dipoi giudicarono tam* 
fuam non legitimum^ nec sancitum matri^ 
monium esse solvendum oh praedictas causas , 
. ed il Papa per suo Breve referendosi a tal 
giudizio concessit soliuionem fieri , & permise 
sionem alterius matrimonii , e questa dispcn* 
sa la dette a Valenza , quando andò in Fran* 
eia senza che altri lo sapesse , con ordino 
che la vendessi cara a quel Re , e non prima 
che fusse soddisfatto della moGjlie, e degli 
altri suoi desider) . E mentre che quefite co- 
se si agitavano , seppe il Re dal Vescovo di 
Sezza, il quale per avere rivelata u\ cosa 
ne morì per ordine di Valenza , che la di- 
spensa vi era, e così* senza averla vista o 
avuta consumò il matrimonio colla Regina* 
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irfecchia'del Re Carlo, e le altre cose si as-^ 
settarono poi a beli' agio. La lite finì d*ac* ^*' '^** 
éordo , perchè la moglie persuasa da Bour- 
bon, cioè da Madama sua sorella, sponte ce^ 
de alla lite, cioè non rispose, ed il Re gli 
promesse la Ducea di Serri con trentamila 
franchi , ed a Madama di Bourbon promesso ^ 
che la figliuola sarebbe Regina di Francia* 
è cosi lei suocera di Re con dare la figlia 
ad Angolem . 

I Viniziani a pochi dì di novembre co^ 
nosciuto quanto difiicile impresa avessino alle 
mani e di quanta spesa , cominciarono a Mi^ 
kno dall' Oratore loro all'Oratore nostro, 
ed a Ferrara al Duca ad insussurrare , e muo- 
vere partiti d' accordo , forse ancora volendo- 
si nettare di queste brighe, per essere più 
èspediti nelle cose di Francia . Quomodocum-^ 
que sity difiicoltà di danari mostrarono, ed 
infatti il marzo seguente tre de' principali 
Banchi andaronsi dietro a questa spesa . E 
pesando la spesa anche a noi e al Duca , si 
tenne la pratica , e mandossi a Ferrara Mes- 
ser Alessandro Strozzi, donde poi ne segui 
la mandata de' due Oratori a Venezia . 

Invitati i Viniziani dai favori e prosperi 
successi di Casentino vi mandarono al con- 
tìnovo nuove genti, inatodochè vi ebbero 
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* settecento uomini d* arme , e meglio cE#sei-* 

** *^ ' mila fanti , ed il Conte di Pitigliano venne 
a Castel d' Elei quasi zn mbsidiis . In Bibbie-^ 
na si fermo il Duca di Urbino con Messet 
Piero Marcello Provveditore Veneto , e quel 
luogo era la sede della guerra . Presero, da 
Poppi, Romena, Pratovecchio , e Camaldoli 
ogni cosa . Poppi non furono a tempo , a Ro^ 
mena non andorono , Pratovecchio soccorse ii 
Capitano nostro, che appunto quel dì che e* 
vi venivano a campo le genti Vitellesche» 
erano già colle bandiere sopra quei monti « 
Camaldoli lo difese l'Abate Basilio, cvjus 
fiiit summa manus in bello , & amor & fides 
in pdtrìam.V&c questi noi fummo costretti le- 
vare da Pisa, e di Val di Serchio^il Capita--^ 
no, e tutto lo sforzo delle genti nostre, che 
fu circa a dì sei di novembre > e lui parti 
munito ben Vico , e Librafatta, e fatto il ba-« 
stione della Verrucola . 

Si ora in questi tempi mosso dal Papa e dal 
noi per sturbare T accordo de' Viniziani con 
il Re , che era molto non appuntassi prima, 
con loro., che avessimo depositata Pisa in ma- 
no sua per restituircela, ed il Re sollecitò' 
assai questa parte , e noi ci risolvemmo tanto 
. male per essere avviluppati nelle cose di Mi-: 
kno ,j;ed essere qui (che altri odiava i FrajOh 
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jce8Ì>'o desiderava Milano ) che si dava fipa"===-= 
zio a* Vimziani di concludere. con il Re, e ^'' ^^^, 
mostrare al Duca che non aveva altra via di 
calate , che posarli con noi > e questa cosa lo 
«ollecitò tanto, che persuase, anzi forzò noi 
allo accordo con Venezia , e nondimeno si 
rimase nel medesimo perìcolo . 

Dubitossidi Arezzo in questi tempi, ed 
anche vi fu trovato uno che trattava una 
pratica, ed impiccato, e per questo poiché 
il Capitano fu in Casentino, vi si mandò il 
Conte Ranuccio ed il Fracassa colla gente du- 
cale , ed anche serviva , che gì' inimici per 
quella via non. si potevano gittare in Val- 
damo , come fu qualche volta il disegno loro . 

Venendo la gente ducale di Romagna in 
Toscana ( colla quale erano Fracassa e Cura^^ 
zelo ) Curazolo rimase, malato a F urli con 
Madonna, con qualche gente per rispetto di 
qualche sua sicurtà , e Fracassa venne ad 
Arezzo. 

Una delle grossissime cause , anzi la prin- 
cipale ed unica di fare traboccare il Papa 
alla corte Francese fii il desiderio suo di da- 
re stato e moglie al Valentinese , al quale 
non trovava in Italia chi potessi , rispetto al 
gran concetto suo , né anche chi volefcsi, e 
&i gli altri il Re Federigo , il quale non li 
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? volse mai consentire né madama Carlotta^ 
nò credette con parte di quel regno poterli 
soddisfare , E però disperato di ognuno si volse 
infra noi > ed i tempi lo servirono bene » per^ 
che trovò un Re » che per separarsi dalla mo;? 
glie vecchia li prometteva e dava più che 
verun altro. 

E per avere compagnia in Italia, volle 
che noi avessimo a stare di necessità eoa 
lui, e però mosse in Francia essere bene 
trarne Pisa di mano de* Viniziani , e depo- 
sitarla in sua mano , e noi all'incontro era^^ 
vamo contenti depositarla in mano del Re, 
e così In confusione di varj partiti , e diver-» 
sita di pare» per amare una parte della 
città le cose Francesi, l'altra nò, si p^se 
questa occasione di riaverla; ora proponendo 
che là si depositasse in mano del collegio 
de' Cardinali, ed ora praticando dì qua col 
Duca di Ferrara. Ma di tutto era cagione 
il volere tenersi molti con Milano, non si 
accorgendo che e' rovinava, e cosi non si 
concluse né questo né altro con Francia, g 
dettesi agio a' Viniziani di fare tutto quel- 
lo che e' vollero, e di calunniarci, che fus*» 
simo con Milano, il che era, e nasceva dal-: 
le cagioni predette, e dall'odio che si ave- 
va contro a' Francesi per la memoria delk 
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cose passate , ed anche perchè essendo im- ' " ' 
plicatì con Milano in questa impresa di Pi- "^"^ '^** 
sa > e di Casentino^ e servendoci da lai e di 
gente e di danari, si aveva paura di peri- 
colo , e vergogna d* ingratitudine a lanciar* 
lo, e così a poco a poco periva ogni cosa* 
La sentenza della dissoluzione del matrimo- 
bìo si dette a dì venti di ottobre millequat* 
trocento novantotto. 

' Valenza nello arrivare suo in corte , che 
fu circa a' diciotto d'ottobre , dette il cappello 
« Roano. 

In questi tempi si mandò a Milano il Ve* 
scovo di Volterra procurato da questi, che 
pensavano alla conservazione di Milano, e 
per l'importanza delle pratiche di Ferrara « 
che tutte giravano quivi. 

Era al continuo molto riscaldato il Re di 
Francia dal Papa di concludere co* Vinizia- ^ 
ni , in modo che questa colle altre cagioni 
te lo spinsero . 

E la paura che ne ebbe Milano, e una 
vana speranza ^ che ci riprese di ritrarre i 
Viniziani da quelle pratiche, lo volsero a 
formare noi all'accordo, i quali vi sperava- 
mo più che non si conveniva, e loro col 
praticarlo, e concluderlo di qua levarono 
questo maneggio al Re, che voleva Pisa in 



128 FRAMMENTI 

■■- mano , guadagnarono reputazione , uscirondi 

-^»- «49». ^^ p^g^ ^jQjj onore , e acsquistaronsi una azio- 
ne contro di cento ottantamila ducati, e toc- 
I co loro avere questo beneficio, poiché gli 

erano rotti in Casentino, dove in più volte, 
e in diversi tempi a Stia , a Monte Mignaio, 
Montalóne , Maronaio furono loro svaligiati 
meglio che tremila cavalli , ed in somma in 
ultimo non restò loro , se non Bibbiena , la 
quale anche non avriano potuto tenere, se 
quelli nostri soldati si fussino portati me- 
glio , ed avessino voluto terminare la guer-r 
ra. E stando così venne il Conte di Pitigiia- 
iio a Castel d*Elci , e non si ardì mai a pas- 
fare , ed erano in modo assediati , che ave- 
vano a mandare fanti con cinquanta libbre 
di farina addosso alla Vernia, e Bibbiena, 
ed un dì alla Cava al Vellano furono rotte 
molte di queste loro fanterie , ed una graa 
carovana di farine, e danari mandati per la 
gente Stette Pagolo Vitelli prima a Pojppi 
di molti dì; dipòi , avendo cavati gl'inimici 
di quei luoghi se ne andò alla Pieve a San 
Stefano per tenere questi di qua assediati » 
e farsi incontro a chi veniva. Fu guerra aspra 
e difficile in mezzo del verno , e in sulle mon- 
tagne , e certamente se si aveva pazienza , 
e Milano non si fussc tanto precipitato , e 
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iol qnì fatto qualche provvisione più di da- - 
nari , la guerra si finiva onorevolmente , ed 
infra noi Pì^a si sarebbe depositata in mano 
del Re ^ perchè i Viniziani oltre ali* essere 
•tracchi di questa guerra avevano il Turco 
a Lepanto con grossa armata , ed etano for- 
cati prepararci alla guerra di Milano, alla 
quale non potevano supplire , essendo impli- 
cati in questa . 

Ed oltre all'altre cagioni che impediro- 
no, e ritardarono noi a depositare Fissi in 
mano del Re , e seguire la pratica di Fenrà- 
ra,era che Milano non voleva che noi la ria- 
vessimo per questa via , intendendo che pet 
questo noi avevamo ad essere Franciosi, e 
cosi lui rimanere con i Vinizianì inimici e 
senza mii . 

Furono in queste guerre di Casentino pre- 
Si molti soldati gentiluomini, e tragli altri 
un Gio. Onrado nipote dell* Alviano . 

San Piero in Vincola grandemente favorì 
lu pratici de' Viniziani con il Re, il Papa, 
il Triukio, il Sig. Consta nzo , ed infiniti al- 
tri Italiani, che vi erano, reputandosi Ta- 
mici2ia di quella Signoria utile, e promet- 
tendo gran cose . 

Circa a Qì quattordici di febbrajo il Du^ 
ca di Urbino sì esci di Bibbiena con salvo*^ 

v. III. i 
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^ condotto de^ Vitelli , ma con consenso del 

--^^ H9ff Qoinmisàario, che era Piero Gio, de' Rica-» 

ioli » Ftt P0S4 di moménto e nells^ quale fii 

ppinioii^, pile il Dupa di Milapp vi avessi 

pr^^tato o ordine o condenso, 

Una.yolt^^ noi dorinìwnio in questa cose 
frolla fante ed al fuoco, e qui ne fq tenuto 
gran coiito , e fu. caus» che mai si potè faro 
provvisione di nulla, 

., Adì nove febbrajo in Argea fu conblusa 
l^t pac^ ed accordo ti^ il Re ed i Vinizia- 
i^', I capitoli pai:ticoUri non si seppero mai, 
^^ PQii per^uanto hanno mostro poi gli ef« 
fettì., '. . >^ ^" " 

y Andati che furono gli Oratori ii Venezia» 
cioèPagolo . Alesisiandro Soderini, e Gio. Ba-^ 
tista RidoJfi ( quali si vuol vedere quando 
partirono, e eoo che commissÌQué)iion re- 
stò' mai il Duca di Milano e qon lusinghe q 
ppn nxinappe , che il qonipromesao si fece , q 
poi per soddisf4zì<^ei a quella Signotria non 
gì parò si tagliasse in; sul nostro, ed il Dac4 
di Ferrary per {tacere all'uno ed aU't^tro 
fec^ il rannerino, ' , 

Erano qnattro uosa quelle, in suHq qnali 
j Vinizìani sì appuntarono , e chiederono in 
favore de'Pisani: là, ginrisdiziaiite della cit- 
tà v P ^b^ almeno h criminale n$n ùm m 
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Biiiiio nostra; le fortezase restassero a' Pisani; - 

la spesa tutta per loro che noi la pagassimo i *' ^^^ 

e Ventrata di Fisa» cioè gabelle ed altro fas- 

sero de' Pisani, benché pria chiedessino.an^ 

Cora Livorno. Finamente si risolverono in 

quello > che appare per U Lodo dato . 

Adi tre di marzx) fu fatto il compromesr. 
80, e a di sei di aprile fa datso il lodo, ed 
i Viuzìani , cioà la mplticiidine de' cittadi-^ 
ni molto reclamarono, parendo loro meno 
assai . di quello che si avevano ,. poiché era 
il rioattere Fisa libera nel contadi,, e loro 
sotto qualche nome vi potessino tenere gen* 
te . Ma a pochi condossono quello /che ei^ 
véUero* u 

Vuoisi in quf^ti tempi narrare la gt^a 
passione» che era n^^cittadini, chi in- favo-; 
rire i Vitelli » ed altri i Marcianeschi <; i - f 
Milano condescese all*^ accordo gravan4<^: 
la spesa e il timdre di Francia» e imi f^^duh 
si dallo avere il Re a volere Pisa in mana»; 
visto concluso l'accorda con i Viniziani 4ien-: 
za questo capitolo della deposizione di Pi^ 
in mano del Re» e gravati dalla spesa» dir« 
sperati per il successo delle coso passate^ et 
non sperando soli disuniti tra noi potare fàcct^ 
^dltQ? e massime che dal Redi Fiducia boa - 
81 poteva sperare altro» che una soc^ensione» 

i 2 
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-tf arme t5on ì Viniziani^ c4 aiiche pestar 
^era dubbio .' 

■ ti Turco ili questo tempo armava forte r 
«d i Vinizianì ne stavano con sospetti, «d 
vmatono ancora loro , e fecero Capitana 
generale di mare Mescer Antonio Grimano, 
il quale poi ne capitò ni:ile. 

Dato e ratificato il lodo, Milano mandò. 
Messer Visconte a Pisa per dimesticarli ,• © 
condurli ad accettare il lodo, ed il simile 
^ce Ferrara , che ordinò venisse qui un 
Messer Ettore Bellingerio, e tutti a due qui 
pifovavano a pigliare coìnmissìone , e ordine 
di noi del procedere loro in Pisa. Non fa 
consentito qui che il Ferrarese vi andassi/ 
TSal dioliiafaziòne fu fatta a di sette di apri- 
le il di dopo la data del lodo, e nacqoe che 
per lui il Duca di Ferrara fece intendere 
avere a Venezia fatto certe addizioni e di- 
cfaiara^iom al lodo dato,, le quali dispiac- 
qcieto qui gi^andemente . La copia ne è in 
filza, e se prima la brigata, si doleva dì quel 
giudizio, molto più se ne doleva poi . E non- 
dimeno lui le aveva fette per soddisfare i- 
iqaei Viniziani, che inclinavano all'accor- 
do, e sparlavano di lui, e dovette questo' 
«ervire a quietarli, perchè non erano di va- 
ioli^ . nessuno. 
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Feceai in que' tempi ogni diligenza per 
derìare il Papa dalle cose Francesi» e lui 
fiimulando intratteneva ogni pratica, e ven^ 
x^esi infino a fare ì capitoli di lega ira Mi^ 
lano, Napoli, la Chiefia, e noi» quali sonQ 
in filza. 

Non andò anche tesser Visconte a Fisa > 9 
fu negata l'andata «uà di qui > con dire sari^ 
meglio che vi andassi d'altronde» perche 
partendo da Firenze si toglieva lui stesso fe« 
de; ed anche essendo della qualità che era» 
si dava reputazione a' Pisani, ed occasione 
di vendere meglio la mercanzia loro con il 
Papa» ed Orsini, i quali avevano giàricMe* 
sto, che gli pigliassiuo in protezione. 

Dopo la partita delle genti inimiche da 
Pisa » per il Commissario del Ponte ad Era fa 
protestato a' Pisani» che infra sei di doves- 
sero rispondere, se volevano stare al lodo 
dato » ed osservarlo ; altrimenti poi si procer 
der^be , ed essendo Messer Visconte a Luc- 
ca gli mandarono Oratori , e gli offersero la 
città per il Duca, al quale volevano man- 
dare Oratori, dolendosi di certe navi arse 
ia foce d* Arno» e chiedevano la proroga di 
quelli dì per più tempo. 

Adì quattro di. maggio mille quattroccn- 
ti>.nova,ntanove il Vailencino tol^e per doAua 
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- la ^^lia d'Alibret * e luì dette la dote a lui» 
perchè sì obbligò spendere centomila fiorini 
in nno, stato in quel regno per provvista di 
luì, e fiire Cardinale il fratelloT benché a 
questo fnssi gran difRcnlcà , perchè il Valen* 
tino diceva non avere commissione di farlo » 
6 finalmente bisognò» che il Re promettessi 
lui a quelli di Alibert, die il Papa lo H- 
rebbe » 

In questi tempi t cioè circa leCalende di 
maggio, deliberati i Pisani fiire della nbel« 
lione mandarono a Siena in specie, ed in 
ogni altro luogo, donde potessina sperare fa* 
vore, e rassettarono e fortificarono la terni 
in modo di difenderla. 

Vuoisi vedere che in questi tempi , cioè 
verso il fine dì aprile, si minarono le mura 
di Bibbiena, per memoria della ribellione 
loro. Fallirono a Venezia e'^Lìppomani ed 
i Garzoni, ed i Pisani balenarono. 

Fessi di maggio dì questo anno tinova 
riforma di ufiic>, la quale si rivolse in darCf 
ed in specie circa T ufficio de' Dieci, alcuni 
ordini . . 

Uscite che furono le genti di Bibbiena^ 
Milano caricava Venezia, che attendevano 
a mantenere loro e forze e speranze ^ e Ve- 
nezia Milano 9 die per lui mancava di ai& 
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filettare le cose di Pisa , e così nói èfòvatiio ?^J!?^-?g?-'-^ 
aggirati oltre alla idcostanza nostra é lìiak '^*' ^'^^ 
conteìitezisà, \che aVeihaiK) aftecato questi 
tempi 4 

tn questo tempo ìioii si feceto pia i DÌ6^ 
ci 9 1 nella riforma degli uftìc) si otdinò, clie 
e* non si jpotessìno fare più , se non ptece* 
deva la deliberazione del Consigliò degli 
Ottanta per i tre quarti. 

Stando le cose in questi termini > e peì*se«^ 
Verando i Pisani nella ostinazione loro» e 
parendc^ ogni cosa chiara , e pfesupponeiida 
ogni impedimento avete ad essere tardo * si 
fecero cavalcate i Vitelli in quel di Pisa* 
che dopo l'accordo fatto a Vlnegià si eràUCl 
dalla Pieve a S. Stefano ritirati a Casa» eé 
Orditìaronsi tutte le altrd genti d'àtme pfc^ 
la espugnazione di Cascina , Come segui di« 
poi di giugno inunediaie ^ In questo liiezzo 
le Cose Pirancesì coiittó a MiìaUO riscaldava- 
no forte» ed etano partite per Àsti quattfo^ 
Cento dieci lance Francesi , ed il Trlulzio in 
^ome del Re aveva disdetta certa tfegU* 
con i Genovesi fatta a sua istanza , ed il ile 
si preparava per essere a Lione , e non si 
dubitava più dell* impresa , ancoraché i. VI- 
nìziaUi con ogni arte la dìssimulasseto » E 
pet questo Milano vedutosi in peticolo itri^ 
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gneva àesài noi a valere essere secò» ed .o1»^ 

4^*' »499- jjijgg^f ^i alla sua difesa , e. per potere chie- 
dere a noi il fatto su0,i)on solq aveva caro 
di essere richiesto da noi per le cose di Pisa, ' 
ma* offeriva e largheggiava, ed intromette- 
vasi per tentare ogni via di accordo con 1 
Fisapi e poi colle arme. Dall'altro canto 
tioi ci trovammo in termini, che non pote-> 
vamo congiungerei $eco perchè si vedeva ro* 
vinato , e nella città era diversità di parere , 
che impediva ogni deliberazione di qua o 
dì là, e molto meno si poteva esasperarlo 
con negarsi ec. perchè in questo anche era 
pericolò , che disperato non attraversassi le 
cose di Pisa , le quali erano facili a turbar- 
si , e diiiicultarsi con molto meno ingegno, 6 
forze , che non erano nel Duca , il quale in- 
stava, ed addiravasi con rimproverare i be* 
nefiz) passati, e minacciare in futuro» lo 
quali due cose facevano qui gran confusio- 
ne, vergognandosene molti, e molti temen- 
done. Quelche lui voleva, erano trecento 
nomini d*arme, e duemila fanti. Però era 
gran ^tidio a maneggiarsi in questa^ cosa» 
e stavasx con una grande angustia in tem^ 
pore^giare e Milano e Francia, donde an- 
cora veniva fuoco ohe ci risolvessimo contro 
a Milano; e chiedevajdio cinquecento uomini 
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è* arme, e tremila fanti , ed a tutti si r& ■ i - i. 
spondeva, ilon potere dichiararsi rispetto ali* ^** *^^* 
impresa di Pisa è a oghuno si prometteva, 
guadagnata che ella fussi, per esser seco. 
In somma questa sospensione fu causa , che 
e* non si servì né a Dio né al Diavolo, e con 
i Francesi se ne ebbe un mal grado; e fu 
cosa pericolosa , perchè ad ogni modo essi a- 
ve vano pensato con quella vittoria aver gnar 
dagnato qualunque non era stato con loro, 
ed il Re lo ebbe a dire in certo ragionamene 
to à cette; heure tout est gogne* 
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Pixfto HI Gino Capponi. 

C Osi moli Piero Capponi^ uomo assai ri' 
i putato per le TÌrtù dell'avolo e bisa« 
/volo suo, la opixuoBié delle quali spenta nei 
padre si aveva con T animo e con la elo^ 
qnenza racqiiistatà , delle quali due qualità 
assai si prevaleva « JFù nondimeno vàrio nel-' 
le sue azioni , intantochè parlando di lui 
Lorenzo de* Medici disse, che Piero gli pa^ 
teva quàiìdo il padre e quando Tavolo. Noè 
ebbe la fortuna manco varia che T ingégno^ 
' perchè da quella in ogni qualità di governo 
fu in varj modi ora sollevato ora depresso . 
Puossi dargli infra le altre questa làude * 
che egli solo reggesse quello , che tutti gli 
altri cittadini aveàno abbandonato , quando 
in sulla fronte del Ré stracciò quelli capi- 
toli che toglievano ta libertà alla patria sua* 
ile lo sbigottì l'insolenza e potenza de* Fran- 
cesi , uè la viltà de' suoi , e solo per lui stet- 
te che Firenze non vivesse serva de* Francc* 



1&J jOMit per Cainmillo oìm Roma tìoà ti^ 
Tesse ricomperata da igpielli. 

Aktohio Giacomiki 

Qwmd&fu dato Commissario alpimoguastùz 

Costui in sua puerizia per le partì di tlLBfh 
ser Luca, e dì Piero de*Medirì vecchio» 
fa con&iato con sub padre fuori della lat- 
ta» e ricborcto^ a una sua villa t il padriB I0 
mandò a Pisa a faccende di mercatare» neBe 
quali tutta la Nobiltà di Firefuze si esercita ^ 
i^me in cosa più utile e più reputata nella 
patria loro; dove non stette molto, perche 
avendo volto r animo a maggior fortuna» si 
ridusse a stare per le corti de'prindpi , e 
con li Signor Roberto da Sanseverino^ aUoi 
ra primo capitano in Italia /consumò parto 
della sua gioventù. Era tornato poco avanti 
al mille quattrocento novantaqnattro in Vi^ 
renze , e come uomo virtuoso fu con il m^s- 
zo di Francesco Valori primamente mostro 
alle anioni pubbliche; e nelle prime commise 
sioni gli furono date sì pc^ò in modo die* 
fu sempre giudicato degno di maggior gra«- 
do; tàutochè dal popolo gli furono dati tut- 
ti quelli onori dentro e fuori, de' quali sa- 
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cbiDdo la età si venera qualunque onesto citr 
tadino. Era Antonio delle eose della guerra 
innanzi a tutti gli altri cittadini Fiorentini 
, peritissimo 9 cauto nel pigliare i pattiti, ani* 
moso neir eseguirgli , nimico de' tristi e pol- 
troni , amatore e 'premiatore de' buoni e ya-r 
lenti uomini» severo nel servare la maestà 
pubblica» e quello che è mirabile e raro» 
libéralissimo del suo , ed .astinentissimo da 
quel d' altri . Né .quando era al governo di 
un esercito p.di una provincia voleva dai 
suoi sulùetti altro ohe la ubbidienza 9 né 
de' disubbidienti aveva alcuna pie^. Priv^tto* 
era senza parte e. senza ambizione alcuna > 
quaudp pubblico» era solo desideroso della 
gloria della città» e laude sua; le quali sue 
qualità fecero in brìeve tempo che il po- 
polo di Firenze non credeva sotto altro go- 
verno potere espugnare i nimici v o difen^ 
detsida quelli; né veruna cosa forte, ani-. 
snosa> o pericolosa era conceduta ad altri 
che alni» né altri più volentieri l'accettar 
va . Donde non solo crebbe il suo nome in 
Firenze» ma in tutta Toscana; e così An- 
todio» incognito prima ed oscuro, acquistò re- 
putazione in quella città, dove tutti gli al* 
in chiarine riputati cittadini T avevano p»- 
duta,« 
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1>ì MESSfttt CóSiM'O' db' PÀZ2I: 

- E Messìa Fi^akèèsco Pefj 

* ' • ^ . ■> 

^" 'tatti Oratori aìl^ Imperatore ; . /, 

ftaoAb ' elcftti Oratori Meéser Cosimo : èA 
^fezt 'Vedovo di Arezzo V e Messer Franee^ 
ito Pepi Itti^eèonsulto', uòmìixi ékteleXCiBB^ 
aere nòbile V gtadaati "6 pudéntì; iir)chiiil 
&àovoys8ito assai òónfidaira» per aver ren^ 
doto all'ano la patria, all'altro. lo statai 
e di schietto causìdico averlo chiamato a 
quel governo che in un vìvere lìbero per le 
<ae virtù non gli poteva esser negato . 

DI Fbakcesco Valobi. 

Ebbe Francesco Valori questo fine inde^ 
gno della vita e della bontà sua , perchè ve- 
ruu cittadino ebbe mai la patria sua che de- 
siderasse più il bene di quella che lui , né 
che ne fusse tanto è con meno rispetti difèn* 
«ore ; il che perchè non è conosciuto da mol- 
ti, lo fece odiare da molti, donde gli suoi 
oiinici particolari presero animo di ammaz- 
zarlo . E dell' animo e mente sua buona ne 
£i£Bde lo avere avuto sempre governo» ed 
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essere morto porero; dimodoché gli suoi ni* 
poti nfintarocio. la sua aredità &nmf fe^c 
non essere mai stato capone né ptÌQ^sìo di 
alcuna innovazione , ma fermo di&nsore de* 
gli stati piiBsenti dellsi città» né perjui man- 
cò che Io stato de' Medici non stesse, il 
fféile dopo alla ' 'niort& di Loreiv^p ^iftse 
eratra alli detrattoid di quello; oè^ per In} 
Stette che la stato libero non si armasse , 9 
tette qnelle sioartà ed ordini, qbi^ gli ha» 
ni possono rìoonoscere daU^aninMir.«i Q/sóm"^ 
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DESCRIZIONE - 

PEL MQW TENUTO l 

DAL DUCA VALENTINO 

tmLLO AMMAZZARE VITELLO220 VITELLI 9 ' 
#L1VSR0TT0 DA FBRI469 I^' SIGNOR fAGOLO^ 
B IL QUCA Ql QBAymA ORSim 

COMPOSTA * 

PER NICCOLÒ MACHIAVELLI^ 

ERa tornato il Duca Valentino di Lqqi« 
ba^k) dove era ito a «ciisacisi con il 
Be Luigi di Francia di molte calunnie gli 
erano state date da* Fiorentini per la rifai^-i 
]ioiie di Arezzo e deUe altre terre di Val di 



co Q.«wai De$i:rizÌQn« fi «Qn|t«iie in ^m Lettera ,«0icudil 
9cxitu M Machiavelli al qi^jrivratQ dei Dieci « efljendo egli 
appunto ih quel tempo presso il Duca Valemiflo in legasìone» 
^^khe piccoli diffeienM ^^ cotte tea la latterà € la Dli^ 
icrizione non è di «ot«, ^m4Ì pprole. Il principio della |flfe-^ 
^era è il «eguente 

MMgmfcì Domini Et* 

Foichè le SS. VV. noq hanno amito tutte le aie lectece^ 

per le quali ai sarelihe^mpreio in baona parte il eiiccesio 
4cUa ^osa di Siaigaglia t mi è parso fcrivere per queata ogni 
particolare « ivendo naflaime comodità a farlo per avere «i« 
posatQ aopra la.magoi6cenza dell' Oratore tutte le cose che 
9I presente si tratcano qua . £ credo che vi sarà grato |it( 
Il qualità dalla a»a« cIm à in tutto oca e neflMrabilii 
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Chiana, e tenutosene iti Imola, dote dÌ9e* 
gnata con le sue genti fare T impresa con* 
tro a Giovanni Bentivògli tiranno di Bolo- 
gna 1 perchè voleva ridurre quella città set- 
to il suo dominio , e farla capo del suo Du- 
cato di Romagna . La qual cosa sendo intesa 
dalli Vitelli e gli- Orsini e gli altri loro so^- 
guaci, parse' loro che il Duca diventava 
troppo potente,' e che fusse, da temere, che 
occupata Bologna non cercasse di spegnerli , 
per "rimanere solo in suB^armi in Italia. E 
sopra questo feciono alla Magione nel Pe* 
' fugiio ùria dièta /d^veèoriventìonó il Cat- 
dinalc ,^ Pagolo , e il Duca di Gravina Orsi- 
ni i Vitellozio Vitelli rOlìverottò da Fermo* 
Gian^^c^òlo Baglioni tiranno di Perugia, e 
Messer -Antonio dal Venafro, mandato da 
Pandolfo Petrucci capo di Siena; dove si 
disputò della grandezza del Duca e dell* a- 
nimp suo, e come egli era necessario frenare 
lo appetito suo; altrimenti si portava peri- 
colo in' iieme con gli altri di non rovinare . 
E deliberarono di non abbandonare li Ben- 
tivògli, e cercare di guadagnarsi i Fioren- 
tini; e lieir un luogo e nell* altro mandarono' 
loro uomini , promettendo ali* uno ajutOi 
l'altro confortando ad unirsi con loro con- 
tro al comune nimico. Questa dieta fu nata 
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subito per tutta Italia, e quelli popoli che 
sotto il Duca stavano mal conteati> tra li 
quali erano gli Urbinati, presono - speranza 
di potere innovare le cose. Donde nacque 
che sendo così sospesi gli animi , per certi 
da Urbino fu disegnato di occupare la rocca 
di San Leo , che si teneva per il Duca ; i 
quali presone occasione da questo . AfForti- 
ficava il castellano quella rocca, e facen- 
dovi condurre legnami , appostarono i con- 
giurati , che certi travi che si tiravano nella 
rocca fussino sopra il ponte , acciocché im- 
pedito non potesse essere alzato da quelli di 
dentro , e presa tale occasione , saltarono in 
sul ponte, e quindi nella rocca; per la qua- 
le presa , subito eh' ella fu sentita , si ribellò 
tutto quello stato, e richiamò il Duca vec- 
chio, presa non tanto la speranza per la oc- 
cupazione della rocca, quanto per la dieta 
della Magione , mediante la quale pensa- 
vano essere ajutati . I quali intesa la ribelr 
lione d' Urbino , pensarono che non fusse da 
perdere quella occasione, e ragunate lor 
genti si feeiono innanzi per espugnare , se 
alcuna terra dì quello stato fusse restata in 
mano del Duca, e di nuovo mandarono a 
Firenze a sollecitare quella Repubblica a 
voler essere con loro a spegnere questo co- 
v. in. k 
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Siane iacendio > mostrando il partita) vinto # 
una occasione da non ne aspettare un' al« 
tra .Ma i Fiorentini, per l'odio ch'avevano 
qon i Vitelli e Orsini per diverse cagioni » 
non solo non si aderirono loro, ma mandarono 
Niccolò Machiavelli loro Segretario ad oifer 
rìre al Duca ricetto ed ajuto contiro a questi 
suoi nuovi nimici; U quale ai trovava pieno 
dì paura in Ixpola , perchè in qu tratto , e fuo- 
ri d' ogni sua opinione , sendogli diventati ni- 
mici i soldati suoi, si trovava eoa la guerra 
propinqua , e disarmato . Ma ripreso animo in 
sulle oiTer^e de' Fiorentini, disegnò temporeg* 
giare la guerra con quelle poche genti cho 
aveva, e con pratiche d'acpordi, e parte pret 
parare aiuti,i quali preparò in duci modi} 
mandando al Re di Francia per gente, o 
parte soldando qualunque uomo d'arme, o 
altri che in qualunque modo facesse il me^ 
stiere a cavallo; e a tutti dava danari. Noi) 
ostante questo i nimici si feciono innanzi , e 
ne venuono verso Fossombrone , dove aveva^ 
no fatto testa alcune genti del Duca, Iq 
quali da' Vitelli e Orsini fuirono rotte.. La 
qual cosa fece, che il Duca si volse tutto a, 
vedere se poteva fernmre questo umore con 
le pratiche d' accordo , ed essendo grandissir 
mo simulatole, noq mancò di alpuno uificip 
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SI tare intendere loro , che eglino avevano 
mosso Tarmi contro é, oolui» che ciò che 
aveva acquistato voleva che fusse loro> e 
come gli bastava avere il titolo di principe > 
ma che voleva che il principato fusse loro . 
E tanto gli persuase» che mandarono il 
Signor Pagolo al Duca a trattare accordo, e 
fermarono Tarmi. Ma il Duca non fermò 
già i provvedimenti suoi , e con ogni solle- 
citudine ingrossava di cavalli e fanti ; e per- 
<;hè tali provvedimenti non apparissino , man- 
dava le genti separate per tutti i luoghi di 
Romagna . Erano intanto ancora venute cin- 
quecento lance Francesi , ^ benché si tro- 
vasse già sì forte che potesse con guerra 
aperta vendicarsi contro ai suoi nimicì, non- 
dimeno pensò che fusse più sicuro e più utile 
modo ingannarli , e non fermare per questo 
le pratiche dello accordo. E tanto si trava- 
gliò la cosj^, che fermò con loro una pace; 
dove confermò loro le condotte vecchie; 
dette lóro quattromila ducati di presente ; 
promesse non offèndere gli Bentivogli ; e fece 
con Giovanni parentado ; e di più che non 
gli potesse costrignere a venire personal- 
mente alla presenzia sua , più che a loro si 
paresse. Dall'altra parte loro promessono 
restituirli il Ducato di Urbino, e tutte le 

k a 



^4^ DEL DUÒA 

laltre cose occupate da loro, e servirlo ili 
ogni sua espedizìone > né senza sua licenza 
far guerra ad alcuno > o condursi con alcu- 
no* Fatto questo accordo > Guido Ubaldo 
Duca di Urbino di nuovo si fuggì a Vene- 
zia , avendo prima fatto ruinare tutte le for- 
tezze di quello stato, peròhè confidandosi 
ne' popoli , non voleva che quelle fortezze , 
eh' egli non credeva poter difendere ,. il ni- 
mico occupasse , e mediante quelle tenesse 
in freno gli amici suoi. Ma il Duca Valen- 
tino avendo fatta questa conven7Ìone, e 
avendo partite tutte le sue genti per tutta 
la Romagna con^ gli uomini d' arme France- 
6Ì, alla uscita di novembre si partì da 
Jmola , e ne andò a Cesena, dove stette molti 
giorni a praticare coi mandati de' Vitelli e 
de^'li Orsini, che si trovavano colle loro 
g(inti nel Ducato di Urbino, quale impresa 
hi dovesse fare di nuovo , e non concludendo 
cosa alcuna, Oliverotto da Fermo fu man- 
dato ad offerirli, che se voleva far T impre- 
sa di Toscana, che erano per farla; quando 
èhe nò , anderebbono all' espugnazione di Si- 
nigaglia . Al quale rispose il Duca , che in 
Toscana non voleva muover guerra, per es- 
serli i Fiorentini amici, ma che era ben 
contento che andassino a Sinigaglia . Donde 
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nacque che non molto dipoi venne avviso , 
come la terra a loro si era resa , ma che la 
rocca non si era voluta rendere loro, per- 
chè il castellano la voleva dare alla persona 
del Duca e non ad altri , e però lo confbr-* 
tavano a venire innanzi . Al Duca parve la 
occasione buona , e non da dare ombra , 
sendo, chiamato da loro» e non andando'da 
se. E' per più assicurarsi, licenziò tutte le 
genti Francesi , che se ne tprnarono in Loni-i 
bardia ,' eccetto che cento lance di Mmtòi-» 
gnor di Candales suo cognato; e partito in^ 
tornò a mezzo dicembre da Cesena , se ne 
andò a Fano, dove con tutte quelle astuzie o 
sagacità potette, persuase a* Vitelli e agli 
Orsini che Io aspettassino in Sinigaglia , mo- 
strando loro, come tale salva tìchezza noft 
poteva fare raccordo loro né fedele né dìu-» 
turno, e che era uomo che si voleva poter 
valere dell'armi e del consiglio degli amici ^ 
E benché Vitello^zo stesse assai renitente , 
e che la morte del fratello gli avesse inse^ 
guato, come e' non si debbe offèndere un 
Principe e dipoi fidarsi di lui, nondimanco 
persuaso da Pagolo Orsino , suto con doni e 
con promesse corrotto dal Duca, consentì 
ad aspettarlo. Dondechè il Duca davanti 
(ch^ ih a' di trenta dicembre mìUe c^ii^u^ 
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centodue) che doveva poortire da Fan^, txpf 
municò il disegno suo a otto de* su^i più &- 
dati, trai qaali fu Don Michele e Monsi- 
gnor d'Enna, cl%e fu poi Cardinale» e eon^r 
mìae loro' che subito che Vitellozzo, Pagolo 
Orsino, Duca di Gravimi), e Olivecotto gli 
fussino ineunti allo ìacoatro, che ogni dmà 
di loro mettessino in mezzo imo dà quelli* 
eonsegnando V uomo certo agli nomini cer^^ 
ti 9 e quello intrattenessino infino in Simga'» 
glia , né gli lasoiassino partire fino che fus* 
sino pejrenuti allo alloggiamento del Da-* 
ea, e presi . Ordinò appresso, che tutte le sue 
genti a cavallo ed a piedi, che etano meglio 
che duemila cavalli e diecimila fanti, fussi-- 
sto al fair del giorno la mattina in sul Me* 
lauro , fiume discosto da Fano a cinque mi- 
glia , dove lo aspettassitto . Trovatoci adun* 
que r ultimo di dicembre in sul Metauro 
con.quelk genti, fece cavalcare innanzi drr 
ca dugentio cavalli, prà mosse le ^nterfct 
dopo le quali la persona sua con il resto del* 
k genti d'aimc. Fano e Sinigaglia sono due 
città della Marca poste in sulla riva del mzr 
re Adriatico, distante l' una dall'altra quin* 
^6Ì miglia; talché chÀ va verso Sinigaglia^ 
ha in sulla maino destra monti, le radici 
de'gnaii intanto alcuna volta siristrìngcBMi 



ecA Aidtt, òhe dà loca all'acqua fèsta fiìil^ 
brevissiiiio Bpaaio» è dote più si aUargatt€^ 
aoa aggìugne la distanza di due nligtìa . Là 
città dì ^sìgaglia da queste Madidi de' inoUd 
m discosta poeo piùicke il trarre d'tffi arco, 
e dalla marnai è distante meno £ tm Ibigliò'. 
A canto a questa oorife uà ^€òold fiuiHé > 
che le bagna quella pitrte delle mùxà,^ <^ 
è in reno Palio, rigtiardaudo la istrada . Pet^* 
tautD òhi propidqtio a Siuigagiiàarriiray ^ie^ 
ne per buoucf spitóla di ^mvt&M ìu«go i 
ntumti , e giunto al fiume ehe pftss» lungo 
Si&ig^glia, si volt^ in sulla tt^no sdi£i«tni 
lungo k ril^a di quello, tantod^è zMatìiO 
pei^ ispa^io di un' arista , arriva^ dd tu pdft^ 
te che passa qxxì fiume, ed- è qoasl à- t«sftf 
con l«i po¥fà d^^'eulrà in Siu)faglì«>r liMr 
|)er retta linea , m^ traste^saiaivnf^l. Ai^itfti 
aUa porta è un bcn^o di case etm uimfpia^^ 
ta$ davanti alla quale Targìne^del fiume ut 
spalle: dall' unid de'Iatì . Avendo ptrUiLta^ì^ 
Vitelli e gli Orsini d^tó ctt'dìué Ai ^^i!im« 
li DtbCA e personadiMfUte onorsitito, ^r daw 
&iogo alle genti sue at^e^auo ritifrafè le loro^ 
in cene castelk dtscdisto da Sinigaglia sei 
miglias e 96lo«ir^ràtkù lasciato iti Sk^gagiH^tf 
Oliverotto ccm la sua banda, che ei^ millW 
imti e centoeinqnaiaiar^vatUir.i f uali «raa^ 
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fliBoggiati in quel boKgo» che di sopra »i di^ 
qe . Ordinate così le cose il Duca Valentino 
ne venne verso Sinigaglia^ 6 quando arrivò 
la prima testa de' cavalli al ponte non lo 
passarono s; ma fermatisi volsono le groppo 
dexavalli l'una parte. al iiunuQ» e l'altra 
alla .cauipagoa , e si lasciarono una via nel 
mee^g.t doude le fanterie passavano , le qua-^ 
li senza fermarsi entravano nella terra. Vi^ 
téllo7;>zOj Pagolo, e il Duca di Gravina in 
ju. muletti .n'andarOTao incontro al Duca$ 
acoompagnati da pochi cavalli 9 e Vitellozzo 
fli^axn^to con una cappa foderata di verde; 
tonto afflitto come se fusse conscio della sua 
futura. jQorte, dava di se ( conosciuta la vir-^ 
tò deir Uomo e. la passata sua fortuna ) qual? 
qim auiminusione . E si dipe, quando e' si 
J)artìr4alle sue genti per venire a Siniga^ 
glia ; per andare incontro al Duca» che ti 
fec^^f^pme ultima dipartenza dà quelle. AUi 
si:ioi f)api raccomandò la sua casa» e le fer^ 
tnne di quella, e gB. nipoti ammoni., ch6 
non della fortuna di casa loro, ma della vir-: 
tìi de' loro padri si ricordassino . Arrivati 
admviue qtiesti tre davanti al Duca , e salu- 
tatolo umanamente , furono da quello ricer 
vuti con , buon volto ^ e cubito da quelli a^ 
chi era commesso fussioo osservati > furosid. 
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•meftd iti' mezzo. Ma veduto il Duca còme 
Oliverottò vi mancava , il quak era rimaso 
con le sue genti a Sinìgaglia, e attendeva 
innanzi alla piazza del suo alloggiaménti 
sopra il fiume a tenerle neJl'cMrdine, ed eser- 
citarle in quello , accennò colf occhio a Don 
Michele , al quale la cura di Oiiverotto era 
data , ch6 provvedesse in modo, che Olivelrot* 
to non scampasse. Donde Dòn Michele ca^ 
valeò avanti; e giunto da Oiiverotto gli dis- 
se y dòineiiòn era tempo dà tenere le genti 
insieme fuori dello alloggiamento, perchè 
sarebbe tolto loro da quelle del Duca , e pe*' 
fò lo confortava ad alloggiarle, é venisse 
séco ad iniionttareil Duca. Eé avendo Oli-^ 
yeróttò eseguito tale ordine, èK>praggianse il 
Duca, e v^uto quello lo chiamò; al quale 
Oiiverotto avendo &ttò riverenza , si accom-<* 
pagnò con gli altri . E contratti in Siniga- 
glia, e scavalcati tutti all' alloggiamento del 
Duca , ed entrati seco in una stanza segreta 
ifarono dal Duca fkttì prigioni . D quale su^ 
bito montò a cavallo, e comandò che fussi- 
uo svaligiate le genti dì Oiiverotto e degli 
Orsini. Quelle di Oiiverotto furono tutto 
messe a sacco per esser propinque, quelle 
degli Orsini e Vitelli sendo discoste , ed* 
0Ve;ido preiiienUtQ la rovina de' lorp padr^ 
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QÌ> ebbono tempo a m^tersi iii«iemè» a li* 
cordatisi della virtù e disciplina di caisa Qi^ 
lina 6 ViteUesca , stretti isxsitme > contrjO alla 
voglia del paese e degli uomini nimiei h 
salvarcHio . Ma i. soldati del Duca Hou sondo 
contenti del sacco delle genti di OliveifottOt 
cominciarono a saccheggiare Siuigaglia» e 
flc non fufise clm il Duca con la morte di 
molti ripresse la insolenza loro > l' avzebbo» 
no saccheggiata tutta . Ala venata la notte» 
t fermi li tumulti, al Duca parve amma&<- 
sare Vitellozzo e Oliverotto, e condolali 
in un luogo lusieme gli fece sflrangolare « 
Dove non fu usato d' akuno di loro pairote 
degne della loro passata vita : pecche Vitel** 
lozzo pregò r che e' si supplicasse al Papa 
che gli desse de* sud peccati iodulgenai^l 
plenaria ; Oliverotto tutta la colpa delle in^ 
giurie fatte al. Duca piangendo rivolgeva 
addosso a VitelloztD ; Pagolo 6 il Duca di 
Gravina Orsini fiurona lasciati vivi per in? 
sino che il Duea intese» che a Roma il Pa^ 
pa aveva preso il Cardinale Orsino» T Aoci^ 
vescQvo di Fireme, e Messer Jacopo da SaA-* 
ta Croce. Dopo la quale nuova a' £' dìciotto 
di gennaio mille einqueeentodue a Gas^ 
della Pieve fiirona ancora: loro nel ^mede^mo» 
modo strangolati. ;. 
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DEL MODO 
DI TRATTARE I POPOLI 

DELLA. VALDICHIANA RIBELLATI 

COMPOSTO 

PER NICCOLÒ MAClilAVELLI. 

LUcio Furio Cammino dopo Taver vinto 
i popoli dd Lazio, q^uali più volte si 
erano rìbiLkm da'Roiiani» tornatosene n 
Roflia se ize entrò in Senato , e propose quel* 
Io si dclvesse fare delle terre > e città de' 
tatixù * Le parole che egli ubò e la sentenza 
che ne diede il Senatjo è. questa quad ad 
9erbumy come la pone Livio. = Padri Con-* 
scrìtti ^ quello che in Lazio si doveva fare 
eon la guerra e con Y anni , tutto per beni- 
gnità degli Dei e per la virtù dei soldati 
Bostri ha avnto ù fine suo. Sono morti ap- 
presso Feda ed Astura gli eserciti inimici ,- 
tutte le terre e città dei Latini, ed Anzio 
città de' Volsci, o prese per forza o a patti 
si gnatdano per voi. Restaci ora a consulta-* 
ile( perchè spesso ribellandosi e' ci mettono 
in perioolo) come noi dobbiamo per Tav? 
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venire assiéurarcéneiòcon incr adelire veraci 
di loro, ocon il perdonare loro liberamente, 
lidio vi ta fatta ^1 fatto' potenti di potere 
deliberare se il Lazio debba mantenersi o uò^ 
o potere in perpetuo assicurarvene . Pbnsate 
adunque se voi volete acerbamente correg- 
gere quelli che Vi si sono dati e se volete 
rovinaf e. ' dd tutto ilXasi)ÌQ. e far^s di (]u^l 
paese una solitudine, doride più volte avete 
tratto eserciti ausiliari ne* pericoli vostri , e 
se volete con Tesebipio de' maggiori vostri 
accréscere la Repubblica Romana facendo 
venire ad abitare ia Roma queft che gli 
avevano- vinti, e cosi vi è data occasione di 
àcorescère gloriosamente la città . Ma io vi 
ho solo a dire questo: quello imperio esserti 
fermissimo che haà sudditi fedeli, e al siio 
principe affezionati; ma quello che si ha a 
deliberare bisogna deliberare presto « avendo 
voi tanti popoli sospesi tra la speranza e le^ 
paura , i quali bisogna trarre di questa am** 
biguità, e preoccupargli o cop pene o eoa 
premio . L' ufficio mio è stato operare in mo^ 
dò ^cUt sia in vostro arbitrio ; il che è fatto . 
A voi sta ora il deliberarne quello che torni 
comodità e utile della Repubblica = . I prin-. 
oìpi del Senato laudàroiu) la relazione del 
Consolo, ma emendo, causa, diyeraa mlle. 



t l»Ol>bLI DELtA VAtOlCmANA tSt 

ìBiftà e terre ribellate , dissero non si potere 
"consigliare in genere , ma si in particolare 
di cia&cuna , ed esibendo dal Consolo proposta 
la causa di ciascuna delle terre , fu delibe- 
rato per i Senatori che i Lanuvini fossero 
cittadini Romani, e renduto loro le cose sa- 
cre tolteli nella guerra; feciono medesima- 
mente cittadini Romani gli Aricini, Nomen- 
tani , e Pedani , e a' Tusculani furono servati 
i loro privilegi, e la colpa della loro ribel- 
lione fu rivoltata in pochi de' più sospetti . 
Ma i Veliterni furono gastigati crudelmente 
per essere antichi cittadini Romani, e ribel- 
latisi molte volte , però fu disfatta la loro 
città , e tutti i cittadini di essa mandati ad 
abitare a Roma . Ad Anzio per assicurarsene 
Riandarono abitatori nuovi , al loro proposi- 
to ; tolsero loro tutte le navi , e interdissero 
lóro che non ne potessino fare delle altre . 
Pnossi per questa deliberazione considerare 
come i Romani nel giudicare di queste loro 
tèrre ribellate pensarono che bisognasse o 
guadagnare la fede loro coni benefizi, o 
trattargli in modo che mai più ne potessero 
dubitare , e per questo giudicarono dannosa 
<)gni altra via di mezzo che «i pigliasse . E 
venendo dipoi al giudizio usarono Y uno e 
r altro termine» beneficando quelli che d 
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poteva sperare dì recasciliargU, e qnelft 
altri di ohi Hon fii sperara trattando ìà 
modo Cihe filai x^^r alcun tempo potessero 
nuocere. E a queifto ultimo i Roiuani ave?- 
rano due modi; Tuno era di rovinare le 
eittà, e mandare gjli abitatori ad abitare a 
Roma, l'altro o spogliarle degli abitatoti 
vecchi e mandarvi dei nuovi» o lasciandovi 
i vecchi mettervi tanti dei nuovi che i vec^ 
chi non potessero mai né macchinare né de- 
liberare alcuna cosa centra al Senato. X 
quali due modi dello assicurarsi usarono an^ 
Cora in questo gitidizio, disfacendo Veli- 
temo è mandando nuovi abitatori in Anzio • 
Io ho sentito dire che la Istoria è la maestra 
delle azioni nostre e massime de'prìncip, 
m il mondo fu sempre ad un modo abitato 
da uomini che hanno avuto sempre le me- 
desime passioni , e ifempre fu chi serve, e età 
comanda, e chi serve mal volontieri, e chi 
serve Tolentièri, e chi si ribella ed è ripreso. 
Se alcuno non credesse questo, si specchi in 
Arezzo l'anno passato, e in tutte le terre 
di Valdichiana che fanno una cosa molto 
simile a quella de' popoli Latini; quivi si 
vede la ribellione, e dipoi il riacquist», co- 
me qui ; ancoraché nel modo del ribellare 
e del riacquistare vi £ia differenza assai » pù** 
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te èsìiaile la ribellione e il rìacqtiisto . Dun- 
que se vero è che le morìe sieno la maestra 
delle azioni iu>stxe, non era male per chi 
aveva a punire e giudicare le terre di Val- 
dichiana ; pigliare esempio e imitare coloro 
che sono stati padroni del mondo, massime 
in un caso dove e' vi insegnano appunto co- 
me vi abbiate a governare , perchè come lo- 
xo fecero giudizio differente per esser dif- 
ferente il peccato di quelli popoli» così do- 
vevi fare voi, trovando ancora ne' vostri ri- 
bellari differenza di peccati. E se voi dices- 
si: noi r abbiamo fatto: direi che si tìisse fat- 
to in parte , ma che si sia mancato nel più 
e nel meglio. Io giudico ben giudicato che 
a Cortona* Castiglicnie , il Borgo, Poiane si 
siano mantenuti i capìtoli , sieno vezzeggiar- 
ti , e vi siate ingegnati riguadagnarli con 
i beneficj, perchè io gli fo simili ai Lanu- 
vini, Aricini, Nomentani, Tusculani, e Pe-^ 
dani , de' quali nacque da' Romani un simi^ 
le giudizio . Ma io non approvo che gli Arre- 
tini simili ai Veliterni ed Anziani non sia- 
no stati tramati come loro. E se il giudizio 
dei Romani merita di esser commendato , tan- 
to il vostro merita di esser biasimato . I Ro* 
inani pensarono una volta che i popoli ri- 
tiellati si debbano o Jbene£c^e, o spegnere» 
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€ che Ogni altra via sia pericolorissima . A 
me ncm pare che voi agli Aretini abbiate 
fatto nessuna di queste cose, perchè e' non 
si chiama benefizio ogni di fargli venire a 
Firenze, avere tolto loro gli onori,. vendere 
loro le possessioni > sparlarne pubblicamente , 
avere tenuti loro i soldati in casa . Non si 
chiama assicurarsene, lasciare le mura in 
piedi, lasciarvene abitare e* cinque sesti di 
loro , non dare loro compagnia di abitatori che 
gli tenghino sotto, e non si. governare in 
modo con loro che negli impedimenti e guer- 
re che vi fossero fatte, voi, non avessi a te- 
nere più spesa in Arezzo , che air incontro 
di quello nimico che vi assaltasse. La espe- 
rienza se ne vidde nel mille quattrocento 
novantotto che ancora non si era ribellato, 
né era tanto incrudelito verso questa città; 
nondiméno venendo le genti de'Viniziani 
in Bibbiena, voi aveste ad impegnare in 
Arezzo per tenerlo fermo le genti del Duca 
di Milano, ^ il Conte Ranuccio con la com- 
pagnia, di che se voi non avessi dubitato, 
ve ne potevi servire in Casentino contro ai 
nimici, e non bisognava levare Pàgolo Vitel- 
li di quello di Pisa per mandarlo in Casen- 
tino; il che forzandovi a fare la poca fede 
4egli Aretini , vi fece portare assai più p^ 
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rìcolo e molta più spesa non avresti fatto 
se fossero stati fedeli ; talché raccozzato quel- 
lo che sì vidde allora , qu^o che si è vedu* 
to poi , e il termine in che voi gli tenete , 
e' si può sicuramente fare questo giudizio^ 
che come voi fussi assaltati ( di che Iddio 
guardi) o Arezzo si ribellerebbe, o e*vi da- 
rebbe tale impedimento a guardarlo , che la 
tornerebbe spesa insopportabile alla città. 
Se voi potete al presente essere assaltati o 
nò, e se gli è chi disegni sopra Arezzo o 
nò, avendone io sentito ragionare,. non lo 
voglio lasciare indietro. E lasciando di di- 
scorrere di quei timori che potete avere da' 
principi oltramontani, ragioniamo della pau- 
ra , che ci è più propinqua . Chi ha osservato il 
Duca , vede che lui quanto a mantenere gli 
Stati eh' egli ha , non ha mai disegnato fare 
fondamento in su amicizie Italiane , avendo 
sempre stimato poco i Viniziani , e voi me- 
no; il che quando sia vero, conviene che 
e' pensi di far^i tanto stato in Italia che lo 
faccia sicuro per se medesimo , e che faccia 
da un altro potentato Y amicizia sua deside- 
rabile . E quando questo sia lo animo suo , 
ef che egli aspiri allo imperio di Toscana • 
comQ più propinquo ed atto a farne un re- 
gno con gli altri Stati che tiene , e che gli 

Y. Ul. 1 
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abbia questo disegno si giudica di uecessir 
tà , sì per le cose sopraddette , e sì per V am- 
bizipne sua, si etiam per avervi dondolato 
in sull' accordare e non avere mai voluto 
concludere con voi alcuna cosa . Resta orsk 
vedere se gli è il tempo accomodato a co* 
lorìre questi suoi disegni . E mi ricorda ave^ 
re udito dire al Cardinale de* Sederini che 
fra .la altre laudi , che si potevano dare di 
grande uomo ai Papa e al Daca, era que^ 
sta, che siano conoscitori della occasione» 
e che la sappine usare benissimo; la qualq 
opiniime è approvata dalla esperienza delle 
cose condotte da loro con la opportunità , 
E se si avesse a disputare se gli è ora tempo 
opportuno e sicuro a stringervi , io direi di 
nò; ma considerato che il Duca non può 
aspettare il partito vìnto , per restargli poco 
di tempo rispetto alla brievità della vita del 
Pontefice , è necessario che egli usi la pri- 
ma occasione che se gli oflferisce , e che cooi- 
metta della causa sua buona parte alla for- 
tuna. Manca ilfine^ 
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: SOPRA LE COSE DI PISA- 

C He riavere Pisa sia necessario a volere. 
^ mantenere la libertà , perchè nessuno 
i}e dubita , qoa mi pare da mostrarlo con 
altre ragioni > che quelle, le quali per voi 
medesimi intendete.. Solo esaminerò i mezzi 
che couduchino » o che possano condurre a 
questo , i quali mi pajouo o la forza o V amo- 
re, come sarebbe il recuperarla per assedio, 
Q che ella vi venga nelle mani volontaria . 
E perchè questa sarebbe più sicura, e per 
conseguenza più desiderabile via , esamine- 
temo se tale via è riuscibile o nò , e discorre*- 
rj^fflola così. Quando Pisa senza impresa ci 
abbia a venire nelle mani, conviene che per 
loro medesimi vi si rìmettino neHè braccia , 
o che un altro che ne sìa signore ve ne fac- 
cia un presente. G)me si possa credere che 
loro medesimi sìeno per ritornare sotto il 
patrocinio vostro, ve lo dimostrano i pre*. 
senti tempi, nelli quali destìtuti da ogni pre- 
sìdio, rimanti soli e debolissimi, suri noo. 

1 a 
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accettati da Milano, discdEccHati da'Gcnove-^ 
£1 > non bene visti dal Pontefice , e da* Sanesi 
poco intnattenuti , stanno pertinaci , sperando 
sulla vana speranza di altri , e debolezza e 
disunione vostra > né mai hanno volsuto ac« 
cettare( tanta è la perfidia loro) un minimo 
vostro segno ed imbasciata . Pertanto essen-- 
do in tanta calamità al presente, e non flet- 
tendo Tanimo, non si può nèdebbe a nessun 
modo credere, che per loro medesimi mai 
vengano volontari sotto il giogo vostro . Che 
la ci sia concessa da chi la possedesse > deh- 
iriamo considerare che quello tale che ne sia 
possessore , o vi sarà entrato dentro chiama- 
to da loro , o per forza . Quando vi fusse en^ 
trato per forra , nessuna ragione vuole che 
oe la conceda > perchè chi sarà sufficiente ad 
«ntrarvi per forza, sarà ancora sufficiente a 
guardarla per se , e a preservarsela , perchè 
Pisa non è città da lasciarla volentieri per 
dii se ne trovasse signore . Quando vi fusse 
entrato dentro per amore e chiamato da* Pi- 
cani , fondandomi sul fresco esempio de' Vi- 
niziani , non mi pare da credere che alcuno 
jfiissc per rompere loro la fede , e sotto nome 
ài volergli difendere gli tradisse , e desseve- 
^i prigioni . Ma quando tale possessore vo- 
hsse pure ètte la tornasse «otto il nome v<h 
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éirò>rabbàTidonefebbe e lascerebbevela' in 
preda > come hanno &tto i Vinizianì ; sìcchò 
per queste ragioni non si vede alcuna via che 
Fisa senza usare forza sia per recuperarsi . 
Sendo adunque necessaria la forza , mi pa- 
re da considerare se gli è bene usarla in que« 
$ti. tempi o nò. Ad ultimare V impresa di 
Pisa bisogna averla o per assedio e fame , o 
per espugnazione , con andare con artiglie* 
ria alle mura; e discorrendo la prima parte 
dell'assedio, si ha da considerare se i Luc- 
chesi sieno per volere o per potere tenere cho 
del. paese loro non vadi vettovaglia in Pisa; 
e quando volessino o potessino , ciascuno si 
accorda che basterebbe solamente guardare 
k marine; ed a questo effetto basterebbe so- 
lamente tenere un campo a S. Piero in Gra- 
do con il ponte sopra Amo , mediante il qua- 
le le genti vostre potessero essere ad un cen- 
no dato in foce di fiume morto , o di Serchio» 
dove bisognasse , tenendo qualche cavallo o 
&nt6 in Librafatta, e cosi a Cascina . Ma 
perchè si dubita della volontà de' Lucchesi » 
e perchè è anche da dubitare che quando bene 
volessino non potessero tener serrato il lor 
paese, per esser il paese che si ha da guar-^ 
dare largo, e per non aver loro da' loro sudr 
diti un' intiera obbedienza» si pensa volendo 
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bene assediar Pisa» che non sia dà fidatisi d 
tutto che questa ps^te sia guardata da' Lue; 
chesi ; ma che bisogni ai Fiorentini peaisaxe» 
e per questo che non basti fare un solo cani« 
pò a S. Fiero in Grado, ma bisogni pensare 
di fame o un altro, o due altri come meglio 
sarà . giudicato , o come meglio si potrà . B 
per6 dicono che il più vero e fermo modo 
sarebbe il fare tre campi, uno a S. Piero in 
Grado » 1* altro a S. Iacopo» V altro alla beo* 
cheria» ovvero ad ..*... E considerando gli 
elmetti e cavalli leggeri avuti, toccherebbe 
per campo venti elmetti., e cento cavalli lèg* 
gerì , e ottocento fanti , i quali campi stan- 
do in questo triangolo tengano assediata Pisa 
etiam contro alle voglie de' Lucchesi ; starle^ 
no sicuri ailbrtiflcandosi con fosse, come sa* 
prieno fare, e sbigotteriano i Pisani in modo 
da credere , che calassino subito y e perchè 
a S. Piero in Grado è trista aria , dove per 
avventura avendovi a stare un campò si am- 
malerfa , e perchè parrebbe forse troppo grie- 
Vé tenere detti tre campi , si potria tenere 
detto campo di S. Piero in Grado tanto che 
in quel luogo si facesse un basrione grosso , 
capace di trecento o quattrocento uomini in 
guardia, il quale si farebbe in un mese; e 
fatto il bastione levarne U campa^ elasciar- 
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uri il bastione, e la guardia» e rimanere con 
quelli altri due campi; e così no^ si verreb- 
be ad avere la spesa di tre campi se non pef 
un mese. L'uno di questi due modi detti t 
ò di tre campi, o del bastione con li due 
campi , è il più approvato da questi Signori 
Condottieri, e quello che tengono più utile 
e più atto per affamare Pisa. Ma se voi non 
voleste tanta spesa , e volessi fare appunto 
due campi , bisogna di necessità tenerne uno 
a S. Piero in Grado, o tuttavia non ci fa^ 
cendo il bastione, o facendovelo infino a 
tanto che fusse fatto . L'altro campo dicono 
si vorrìa tenerlo al\ Poggiolo sopra il Ponte 
Cappellese , e perchè V avrebbe a guardare 
Casoli ,ed i monti, dubita alcuno che da det* 
to campo Casoli non potesse essere ben guar^ 
dato. E per questo vi bisognerebbe fare più 
un bastione che ricevesse cento uomini in 
gnardia; e quanto ai monti bisognerebbe te- 
nere nella Verruca dugento fanti , o tenerne 
in Val di Calci quattrocento, o fare un ba- 
stioiie fra Lucinari ed Arno , che fusse capa- 
ce di cento uomini in guardia , e tenere cin^ 
quanta cavalli almeno a Cascina, e questo 
sarebbe un altro modo da assediare Pisa , m^v 
non tanto gagliardo quanto l' ano di quelli 
due pnmi de^ tre campi, ovvero del bastiona 
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qon due campi. Vero è che mentre si fai ii 
hàstione si potrebbe tenere tre campi, e fat-^ 
to il bastione ridurli a due ; ovvero mentre 
$i fa il bastione tenere due campi , aggiunter 
quelle altre cose dette di sopra» e fatto ih 
bastione lasciarvi la guardia, e ridurci coUk 
due campi alle poste e luoghi soprascritti, aJ 
S. Iacopo r lino. , Y altro- . . . ovvero , . . . E qui 
ci sarebbe di spesa più dall' un modo all', 
altro quanto sì spende in un mese in mill& 
fanti più . È venuto loro iu considerazione: 
un' altra cosa se gli è da fare questo bastiono 
a S. Piero in Grado, o.nòj alcuno ha fatta 
questa distinzione , e detto: o i Fiorentiià 
sono d' animo , non potendo aflàmar Pisa, di 
sforzarla » giudica superfluo fare il bastione^ 
perchè dì qua a un mese, che U bastione sia: 
fatto, sarà tempQ di andare alle mura ,. cioè 
intonio al principio di maggio , e cosà i^^ 
spesa del bastione viene ad essere gettata v 
m non sono di animo di tentare la forza, ma: 
di stare nello assedio , giudica ciascuno che: 
sia da fare il bastione . Alcuno dice che etiam 
che i Fiorentini veglino tentare la forza , deb-» 
bono fare il bastioni^ , perchè potrebbe non 
riuscir loro lo sforzarla ; e non riuscendo, c^ 
loro si trovino il bastione fatto, da poter ri- 
aanere. jiell' assedio ^ hanno ancora esaninatO: 
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teglie crfdibite'cliera.Sfifedio basti sepza 
la f^za» e sono di parere che non basti t 
perchè credono clic eglino abbino da viveiro 
iusino al grano nuovo per i riscontri si ha 
^ ehi' Tiene di Pisav e per i segni si vede^ 
del pane vi sì vende , e dello ostinato animo 
loro, ed essendo |)er patire alesai» non «ì vede 
che patischino a un pezzo a quello che T 
ostSxiato animo loro li può indurre a patirt, 
€ però pensano che voi sarete costretti a ten*- 
ttHTé la forza . Pensah bene che sarà imiiossì-^ 
bile che vi regghido, tenendo voi questi mo- 
di di tenerli stretti il più potete un quaran- 
ta o cinquanta dì; ed in questo mezzo trame 
tatti gli nomini da guerra potete» enon so- 
l^m^nte cavarne chi vuole uscire» ma pre- 
miare chi non ne volesse uscire perchè sene 
esca . Dipoi passato detto tèmpo fare in un 
sabito quanti fanti si può , fare due batterie,' 
e quanto altro è necessario per accostarsi 
alle mura , dare libera licenza che se ne esca 
diiunque vuole , donne , fanciulli , vecchi » 
ed ognuno , perchè ognuno a difenderla è buo- 
no; e cosi trovandosi i Pisani vuoti di difen- 
sori di dentro, battuti da due lati, a tre o - 
quattro assalti saria impossìbile che.segges-. 
sino , se non per miracolo «secondo che i più 
iav j in questa materia hanno dìscoirso . . 
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COSE DELLA FRAT^CIAÌ 

FER NICCOLÒ MACHIAVELLI 

LA Gorona e gli Re di Francia sono oggi 
più gagliardi, ricchi, e più potenti 
die mai lussino , per }e iTifrascrìtte ragioni * 
'La Corona andando per successione del 
sangue è diventata ricca , perchè non aren* 
do il Re qualche volta figliuoli , né chi gli 
succedesse nella eredità propria » le sustan- 
zcy e beni proprj^ e Stati sono rimasti alla 
Corona. Ed essendo intervenuto questo a 
molti Re, la corona viene ad essere arric- 
chita assai per gli molti Stati che gli sono 
pervenuti, come fu il Ducato d'Angiò, ed 
al presente comò interverrà a questo Re , che 
per non avere figli maschi perverrà alla co- 
rona il Ducato d' Orli^ns , e Io stato di Mi« 
lano , inmodochè oggi tutte le buone terre* 
di Francia sono della corona , e non de' pri« 
vati Baróni loro* 
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: Uir'^trk ragione' ci* è potentissima déOts 
gagliardk di quel Re, cheè cfajB pel passai» 
la Frax&da non ^ unita per gli potend Ba« 
»>ni che ardivano, e gli l)a«ta?a loro TaÀi^ 
tao a pigliare ogni impresa contro al &6y 
fome era nn Duca di Ghienna e di Borl^ 
ne, i qnaU oggi sono tutti osseqaeUtissiiiu ^ 
e però viene ad essere più gagliardo: 

Ecci nn' altra ragione, che ad ogni altf a» 
principe circonvicino bastava, loto raniiBd^ 
assaltare' il reame di Francia , ò questo per**' 
che sèmpre aveva o un Duca di Brettagtia»' 
ovvero un Duca di Ghienna, o di Borgogna^ 
o di Fiandra, che gli faceva scala, davag!t< 
il passo, e raccettavalo , cqme intervem*^' 
va quando gl'Inghilesi avevano guerra con- 
Francia, che sempre per mezzo di un Duca 
di^ Brettagna davano che £ire al Re, e così 
nn Duca di Borgogna, per imetzo di nnlX]^ 
ca di Borbone. Ora essendola Brettagna t. 
la Ghienna, il Borbonese, e la maggior par--, 
te di Borgogna, suddita ossequentissìma a^ 
Francia, non solo mancano a tali princìpi 
questi mez2i di potere infestare il reamib di 
Francia, ma gli hanno oggi nimicì, ed an^^ 
che il Re per avere questi Stati ne è piik po-~ 
teste, e il nimico pia debole . 
Ancora ci i un' altra ragìpoe, che oggi U :, 
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pi tìcchi e li più potenti Baroni di Fraifeii 
flono di sangue reale e della linea, che man-* 
cando alcuno de* superiori e .antecedenti a 
lui, ÌSi corona può pervenire in lui. E per 
^éfto ciascuno si mantiene unito con la co*, 
roua , operando o.che lui proprio , o li figliuot, 
li i3uòi possine pervenire a quel grado , e il 
ribellarsi o inimicarsela potria più nuocere, 
dw; giovare ; come fu. per intervenire a que- 
sto.: Re*, quando fu .presso nella giornata di 
Brettagna, dove lui era .andato in favore dit 
quel Duca e contro ai Francesi; e fu dispu- 
ta , morto che f^ il Re Carlo , che per quel 
mancamento e defezione dalla corona» lui 
dov^se aver perso il poter succedere. Se. 
noQyche lui si troyò uomo danaroso per la 
xnassarizia che aveva fatta, e potette spen-. 
dei»; fi dipoi quello che poteva esser Re , ri-, 
mosso lui, era piccolo fantino, cioè Monsi*. 
gnor di Anguleiti; ed anche questo Re, e. 
per le ragioni dette, e per avere anche qual* 
che favore, fu creato Re . 

L* ultima ragione che ci è, è questa che 
gli stati de' Baroni di Francia non si divi- 
dono tra gli eredi, come si fa neirAlema- 
gna. ed in più parti d'Italia, anzi perven- 
gono sempre nei primogeniti , e quelli sono 
gU veri eredi y.e gli altri firateUi .staimo ]^« 
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fiieititit ed àJTitati dal primogènito 6 fratello 
loro si dannò tutti all'arme, e s* ingegna^ 
no in qnel mestiere di pervenire a gtado ed 
a condizione di potarsi comperare uno sta*- 
to , e con questa speranza gli nutriscono . E 
4i qui nasce che le «genti d'arme Francesi 
«ono oggi le migliori che siano, poiché si . 
trovano tutti nobili e figliuòli di Signori; e 
«tanno ad ordine di Venire a tal grado . 

Le fanterie che si fanno in Francia non 
possono essere molto buone, perchè gli è 
f ran tempo che non hanno avuto guerra , a 
per questo non hanno sperienza alcuna. E 
dipoi sono per le terre tutti ignobili e genti 
di mestiere, e stanno tanto sottoposti a'no- 
fólì , e tanto sono in ogni azione depressi , 
che sono vili > e però si vede che il Re nelle 
guerre non si serve di loro, perchè fanno 
cattiva prova, benché vi sieno li Guasconi « 
ili chi il Re si serve, die sono un poco me^ 
glio che gK altri , e nasce perchè sono vi- 
cini a' confini dì Spagna, ch& vengono a te^ 
nere un poco dello Spagntiolo. Ma hanno 
facto, per quello che si è visto da molti anni 
in qiià, più prova di ladri che di valenti 
tiomini. Pure nel difendere ed assaltare terre 
fanno ai^i buona pròva, ma in campagna 
Ja fàsmo cattiva» che vengono ad essere xt 
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jrtmtraria àp* Tedeschi e Svizzeri , i qaa£ 
alla campagna non hanno pari» XR^ per àjr 
lendere e ofiéndere terre non vagliono* E 
4stQÌo che nasca perchè in questi dae casi 
non possono tenere queir ordine della nuli- 
sia che teng^cmO in su i campi » e però il Re 
di Francia si serve sempre o di Svizzeri o 4x 
I^anzichineó , perchè le sue genti d' arme » d^^ 
▼e si abbia nimico opposto , non si fidano dei 
Guasconi . E se le fanterie fussino della bon- 
tò. che sono le genti d'arme Francesi « non è 
dubtHO che gli basteria T animo a difèn4ersi 
àsL tutti i principi . 

I Francesi sono per. natura pul fieri , che 
^ag&axài o destri , e in un primiero impeto^ 
chi può resìstere alla ferocità loro, diventano 
tanto umili, e perdono in modo l'Aimo, che 
evengono vili come femmine . Ed anche sono 
insopportabili de* disagi , ed incomodi loro, .e 
con il tempo trascurano le cose in modo y.clie 
è facile con il trovarli in disordine , superarli» 
Di che se ne è vista la sperienza nel reame 
vdi Napoli tante volte > ed ultimaniente al Ga- 
rigliano, dove etano per metà superiora agli 
Spagnucdi, osi credeva se gli dovessino ogni 
ora inghiottire ;tuttavolta perchè cpmiaciava 
il verno, e le piove erano grandi, comincia- 
xoBo^ud andarsene nd pno Ad, un^ per Jk^ tei?- 
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^e circonvicine per istare con pia agi, e oq^ 
61 il campo rin^ase sfornito e con poco oc- 
dine , inmodochè gli Spagnuoli furono vit- 
toriosi cantra ogni ragione* Sarebbe inter- 
venato il medesioio ^'Viniziani, ohe .noa 
avrebbero perso la giornata dì Vaila, fo 
fhssino iti secondando i Francesi almena 
.venti giorni ; ma il furore di Bartolommaa 
d'Ai Viano trovò un maggior furore. Il me- 
desimo interveniva a Ravenna agli Spagnuo- 
li, die se non sì accostavano a' Francesi, gU 
-disordinavano rispetto al poco governo , ed 
al mancamento delle vettovaglie, che impe- 
divano loro i Viniziani verso Ferrara, 
qtiélle di Bologna sarebbero state impedii^ 
dagli Spagnuoli . Ma perchè uno ebbe poco 
consiglio , r altro meno giudicio , V esercito 
«Francese rimase vincitore, benché la vitta- 
ria sanguinosa . E fu il conflitto grande , e 
maggiore saria stato , se il neryo delle fòrze 
dell'uno campo e T altro fusse stato della 
medesima sorte Tuno che l'altro. Afa Vp- 
sereìto Francese era gagliardo nelle geiJEU 
d'arme, lo Spagnuolp nf^Ue fanterie, e per 
questo non fu tanta grande strage. E però 
chi vuole superare i Francesi sì guardi dal 
primo loto impeto; che con lo and^gli in- 
trattenendo» ^c le ragiooi detu di sc^ra; 
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gli «upererà. E peiò Cesare disse: i t^ratt^ 
cesi. essere in principio più che uomini, e 
in fine meno che femmine . 

La Francia per la grandezza fua e. per la 
comodità delle grandi fiumane è grassa ed 
opulenta , dove e le grasce » e le opere ma- 
nuali vagliono poco o niente per la carestia 
de* danari che sono ne' popoli , i quali ap- 
pena ne possono ragunare tanti che paghino 
al Signore loro i dazj, ancorché siano pìcco- 
lissimi . Questo nasce perchè non hanno da> 
ve finire le grasce loro, perchè ogni uomo 
ne ricoglie da vendere; inmodochè se in 
una terra fusse uno che volesse vendere un 
moggio di grano, non troverìa, perchè cia- 
scuno ne ha da vendere . Ed i gentiluomini 
de* danari che traggono da* sudditi, dal ve- 
stire in fuori, non ispendono niente, perdio 
da per loro hanno bestiame assai da man- 
giare, poUaggi infiniti, laghi, luoghi pieni 
di venagioni di ogni sorta; e così universal- 
mente ha ciascuno uomo per le terre. In mo* 
dochè tutto il danaro perviene nelli Signori» 
il cpiale oggi in loro è grande ; e però come 
quelli popoli hanno un fiorino, gli pare 
essere ricchi . 

Gli Prelati di Francia traggono due quinti 
delle entrate e ricchezze di quel regno, per- 
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ohe '. VI WuQ assai Vescovadi che hanno il 
temporale e lo spirituale; e poi avendo per 
il vitto loro C09e abbastanza, però tutti gli 
danari che gli pervengono in mano, iioU' 
escono mai , secondo 1* avara natura de' Preti 
e Religiosi, e quello che perviene ne* Capi- 
tedi, e Collegi delle Chiese, si spende in ar* 
genti,^gìcje, ricchezze per ornamenti delle 
Chiesei . Inmododiè fra quello che hanno lèi 
Chiese proprie, e quello che hanno i reli- 
giosi e particolari fra ori ed argenti , vàie 
US tesoro infinito « 

; Nel consultare e governare le cose della 
corona e stato di Francia sempre interven-: 
gono i Prelati, e gli altri Signori, non se ne 
curano, perchè sanno che le esiecu?;ioni han- 
no ad esser fatte. da loro. E però ciascuno si 
cotitenta , Y uno con 1* ordinare , V altro con 
lo eseguire , benché v* intervenga ancora 
de' vecchi già suti uomini di guerra r perchè 
dove si ha a ragionare di simili cose possino 
indirizzare i Prelati, che non i^e hanno 
pratica* ' . 

I benefica di Francia per virtù, di cèrta 
loro prammatica «.ottenuta già lungo tempo 
fa dalli Pontefici, sono conferiti da' loro Coir 
legi, inmodochè i Canonici quando il loro 
AireivesqpvQ o Vescovo muoye, ragunati.iur 

V. HI. m 
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fieme Gonfenscono il benefìzio a ohi di loro 
gli pare lo mt^rìti . Inmodochè spesso hanno 
qualche disscasionò , jpeìichè ri è sempre cM 
si fa favore con danari , e qualcuno con le 
virtù e buone opere '. Il simile fanno i mo-» 
naphi nel fare gli Abati . Gli altri picòeli 
benefici sono conferiti dà' Vescovi dove sono 
éottopòsii . E se qualche volta il Re volesse 
derogare a tal prammatica eleggendo un Ve- 
scovo a suo* modo, bisogna che usi le for^ 
ate, perchè nieganó il ^ìare là possessione; Cf 
se pure sono forzati , usano ( morto che è un 
Re) trarre un talprektp di possessione» e 
renderla all'eletto da loro. 

L« natura de* F^ncesi è appetitosa di 
queliti dVltri, di che insieme col suo e 
quello altrui è poi prodiga . E però il Fran- 
cese ruberia con lo alito per inangiarselo, e 
Riandarlo male , e goderselo con colui a chi 
lo. ha rubato. Natura Contraria alla Spa- 
gnuola, che di quello che ti ruba mai ne 
redi niente* .* ' 

Teme assai la Francia degl' Inghilesi per 
le grandi ìnciìrsionì e guasti che antica- 
mente hanno dato a qdel reame, ininodo^ 
che nei pòpoli quel nome Inghilese è formi- 
dabile > come quelli che ìnon distingnODO» 
ohe la Francia è oggi condizionata alttiine&ti 
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che in qntDx tempi, perchè è armata» speri-» 
mentatà ed unita , e tiene quelli stati in su* 
che gringbilesi facevano loro fondamento, 
come era un Ducato di Brettagna e di Bor*- 
^gna;eper Toppositogrihghilerì non sosa^ 
disciplinati» perchè è tanto che non ebbòno^ 
guerra , ohe degli uomini che vivono oggi » 
non è chi mai abbia visto nimico ih viso > e 
poi gli è mancato chi gli accosti ili terra, 
dall* Arciduca in fuori . 

Temerebbero assai degli Spagnuoli per la 
sagacìtà e vigilanza foro. Ma qualunque: 
volta quel Re voglia assaltare la Francia lo* 
fa con gran disagio, perchè dallo «tato don-f* 
de muoverebbe fino alle bocche de' Pirenei » 
che mettono nel reame di Francia, è tantO' 
cammino e sì sterile , che ogn;voltachè i Fran*. 
cesi £tccino punta a taU bocche , cosi a quel« 
le di verso Perpignano , come di verso Ghien-J 
na, potrebbe esser disordinato il suo esercì- 
to> se non per conto dì soocorso, almeno per- 
conto delle vettovaglie v afpndo a condursir 
tanta via; perchè il paese ^he si lascia die-r 
»tro, è quasi per la sterilità inabitato, e quelloT 
che è abitato appena ha da vivere perquellr 
abitanti. E per questo i Francesi di versoi: 
Pirenei temono poco degli Spagnuoli • 

De* Fiamminghi noti temono i Francesi j; 

m £ 
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« nasoe perchè i Fiamminghi non' rìcolgoné 
per la firedda natura del paese da vivere , e. 
massime di grani e vini, i quali bisogna 
che tragghino fra di Borgogna e di Piccar- 
dia» e <ti altri stati di Frància. E dipoi i po- 
poli di Fiandra vivono di opere di mano» 
le qnali merci e mercanzie loro smaltiscono 
> in su le fiere di Francia , cioè di Lione , ed 
a Parigi; perchè dalla banda della marina 
non vi è dove smaltirle , e di verso la Ma- 
gna il medesimo, perchè ne hanno e ne fan- 
no più che loro . E però ognivolta che man- 
cassero del commercio con gli Francesi, no^ 
avrebbero dove finire le mercanzie j e così 
non solamente mancherebbero delle vettor 
vaglie, ma ancora dello smaltire qnello che 
lavorassero. E però i Fiamminghi mài, se 
non sonò forzati,, avranno guerra con gli 
Francesi. . : , 

Teme assai la Francia de' Svizzeri per la 
vicinità loro, e. per gli repentini assalti che 
vi possono fare; a che none possibile. per la 
prestezza loro potere provvedere a tempo / 
E fanno piuttosto depredazioni è scorrerie: 
che altro, perchè non avendo né artiglierie 
uè cavalli, e srando le terre Francesi, che 
gli sono vicine» bene munite, non fanno 
grandi progrescà. E $oi la nàtnia.de'Sviz- 
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psn è più atta alla campagna» ed a &re 
fornata, che all' espugnare e difendere ter- 
re ; e malvolentieri i Francesi in quelli cosi* 
fini vengono alle mani con loro, perchè lioa 
avendo fanterie Jbuone che sieno a petto 
agli Svìzzeri, le genti d'armi senza fancesìe 
non vagliono . Ed ancora il paese è quaHfif 
cato in modo , che le lance e genti a cavalf* 
lo male vi si maneggiano; e gli Svizzeri mai« 
volentieri sì discostano da* confini per con- 
dursi al piano , lasciandosi indietro , come è 
detto, le terre grosse e ben munite; dubi- 
tando, come interverrebbe loro, chele vetto- 
vaglie nonmanca8sino,^ed ancora conduceU'^ 
dosi al piano non potere^ritomare a sua posta . 
Dalla banda di verso Italia non temono * 
rispetto aili monti Appennini, eperle terre 
glosse che hanno alle radici di quelli, dove 
ognivoltachè uno volesse assalire lo stato di 
Francia avesse a soprastare , ed avendo indie- 
tro un paese tanto sterile, bisogneria o i^he 
animassi o che si lasciassi le terre indietro , il 
che sarla pazzia , ^ che si mettesse ad espu^^ 
gnarle ; benché dalla banda d'Italia non te- 
mono per le ragioni dette , e per non essere 
in Italia principe atto ad assaltargli, e per 
non essere Italia unita » come ei^a al tempo 
dei Romani... ;. . . 
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Dalla banda di mezzodì non teme punto 
ii reame di Francia per esservi la marina « 
dorè sono in quelli porti legni assai, parto 
del Re e di altri Regnicoli, da poter difen- 
dere qaella parte da uno inopinato assalto ; 
perchè a uno premeditato si ha tempo a ri.^ 

^^àrare» perchè si mette tempo per chi lo 
vuol fare a prepararlo e metterlo ad ordine^ 
è viene a sapersi per ciascnno» ed in tutte 
queste provincie tiene ordioadamente guar* 
nigìoni di gente d*acme per giuocare al 
sicuro. ' 

Spende poco in guardare terre» perchè 
gli sudditi gli sonox)ssequentìssimi« e-for^ 
tezKe non usa per far guardare il regno. B 
a* confini dove sarebbe qualche bisogno di 
spendere , standovi le guarmgioni delle ^nti 
d'arme» manca di quella spesa; perchè da 
iin assalto grande si ha tempo a ripararvi « 
perchè vuol tempo a patere esser fatto. e 
messo insieme . 

Sono i popoli di Francia umili e ubbidien* 
tissimi» ed hanno in gran venerazione il loro 
Re • Vivono con pochissima spesa per Tab* 
bondanza grande delle grasce > ed anche, o» 
gnnno ha qualche cosa stabile da per se . Ve* 
€tono grossamente e di panni di poca spesa» 

•e non usano seta di alcuna sorta > né lofo aè 
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le donile loro» perchè sard^bono notati daltt 
gentiluomini. 

Li V^sfcovadi diel Regno di Francia , secon- 
do la moderna computazione , ^no numera 
centotiei computati Arcivescovadi diciotto . 

Le parrocchie un sùlionee settecento, epm? 
putaté settecentoquaranta Badie . Delle Pri^ 
èrìe non ^i tienxonéo. 

L'entrata ordinaria o straordinaria della 
corona non ho potuto sapere» perchè ne ho 
domandati molti » e ciascuno mi ha detto es- 
ser tanta» quanta ne vuole il Re. Tam^n 
qualcuno dice una parte^ dell'ordinario, cioè 
quello che è detto presto danato del Re ( e sì 
cava di gabella » coiùe pane » vino. , carne ♦ jb 
simili) ha scudi tin milione e settecentomila ; 
e lo straordinario cava di taglie quanto lui 
fuole, é queste si pagano alte»o basse come 
pare al Re. Ma tum bastando si pongono 
preste, e raro sì tendono» e le domandano 
per lettere regìe in questo taodo:= Il Re no- 
stro Sire si raccomanda a voi > e perchè ha 
fiuta d'argento vi priega gli prestiate la som* 
Ina che contienelalettera.fi: E questa si paga 
in mapo del ricevitore del luogo , ed in cia- 
scuna terra ne è uno» che riscuote tutti i 
provanti » c^i gabeUe coiste taglie e preste . 

he tierre suddite alla cotonii. non h^noa 



•^ 



I 



1^4 RITRATTI '■ 

fra loro altro ordine che quello ohe gli fa ifc 
Re in far danari Q pagar dazjt come di soprav 
• L^ autorità de' Baroni sopra i suddki è mera . 
L'entrata Icnro è pane. Tino, carne, oomet 
di* sopra, tanto per fuoco l'anno, ma nom 
passa sei o otto soldi per fuoco, di tre mesi 
in tre mesi . Taglie o preste non possono por* 
re senza consenso del Re; e questo taro si 
consente. • 

La corona noti trae di loro altra utìIiÀ 
che l'entrata del sale, né mai gli taglieggia y 
Se non per qualche grandìsibima necessità . 

L' ordine del Re nelle spese straordinarie, 
così nelle guerre come in altro , è che coman- 
da ai tesaurieri che paghino i soldati , e loro, 
gii pagano per mano di coloro che gli ras- 
segnano. I pensionar] e gentiluomini vaimb 
ai generali , e si fanno dare la discarica , cioè . 
la polizza del pagamento loro di niese in me- 
se; ì gentiluomini e pen^iionarj di tre in tre 
mesi, e vanno al ricevitoire della provincia 
dove abitano , e sobo subito pagati . 
• I gentiluomini del Re sono dugento j il sol- 
do loro è venti scudi il mese , e s'ono pagati 
ut supra ; e ogni cento ha un capo , che sole- 
^ va essere Ravel e Vidames . 

' Delli pensionar! non vi è numero , ud han- 
no chi poco e chi assai, come piace al R&i e 
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|f1i nutf isee la i^eràiiza di venife a (nulo 
maggiore , e però non n è ordine . » 

: L' affido de' generali di Fiaxiciaè pigliare 
tanto per faoco, e tanto per taglia col eon*' 
senso dctl Re; ed ordinare che le spese t co^ 
ordinarie come straordinarie , siano pagate ai 
tempi > t^ioè le discariche , come di sopra . > 
. I tesaurierì tengonoT argento, e pagano 
secondo l'ordine e discariche de' generali . 
' - L^ nffiaio del gran Caaeellieie è merum im^ 
. perìunuf e può graziare e condannare a sna' 
libertà etiam in capitalibus sine cònsensu Re^ 
gi3 . Pub rimettere i litiganti contumaci nel 
htton di ; può confisrìre i benefizi col conseii-. 
so del Re; tamen, perchè le grazie si fauna 
per lettere reali sigillate col' gran sigillerei, 
ale , però lui tiene il gran sigilo. Il salàrio 
suo è diecimila franchi l' anco , e undicimila; 
franchi per tener tavola . Tavola s' intendo 
per dare desinare e cena a quelli tanti del 
consiglio, che seguono il gran Cancelliere ^ 
doè avvocati, ed altri gentiluomini, che lo 
seguono , quando a loro piacesse mangiar se*^ 
co ; che si usa assai . 

La pensione che dava il Re dì Francia 
al Re d'Inghilterra, era cinquantamila' firan^ 
chi r anno , ed era per ricompensa di^ certe 
Bj^Bc fatte dal padre del presente Re ,d' In-» 
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gljilt^rsa nella Ducèa di BtettagMs U fiuild 
è finita e non si paga piò. 
. Al pfesentenon è in Francia die ttn gtan^ 
Siniflcalr ma qnamla Ti. sono pin Siniaoal 
(noa.dioo grandi^ ohe non è ohenilo) Vn£* 
ficia loro è sopra le- gcmti d'arme ordinàrio 
e straordinarie, leqnalì per dignità deirn& 
ficio suo sono obbligate ad ubbidirlo. : 

.1 governatori delle proTÌn<^e sono <{nanti 
il Re vuole 1 e pagati come al Re pare» e si 
&nno annuatimy & ad vitam% ut Megihus 
fiacet; e gli akri governatori , ed aneo i luo- 
^tenenti delle piccole terre sono tutti mes^ 
si dal Ré ^ Ed avete a sapere, che tutti gli 
«fiicì del eseguo sonò o donati o venduti dal 
Re, e non da altri . 

Il modo dèi fare gli Stati si è, diascunò 
anno di agosto, quando di ottobre , quando 
di gennàio, come vuole il Re; e sì porta la 
tpesà e r entrata ordinaria di queir anno 
pei mano de*.generali, e quivi si distribui- 
sce r CQtràta secondo V uscita; e ai accresce 
B diminuisce le pensioni e pensionar), come 
piace al Re . 

,. Della quantità delle distribuzioni delìi 
genHiliiomìni e pensionaji non è numero; 
ma noii si approva niente per la Camei'ldei 
eontiy e balta loro T autorità del He. 
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L'ufficiò della Camera de' ccmti è rwre^ 
dere i conti a tutti ^elli òhe mini^travmmy 
danari della corona ; come sono generali , 
iettLurieri, e ricevitori. 

Lo Studio di Parigi è pagatd déll'entraw 

delle fondazioni de' collega mH magraiHeiitei 

^ Li Parlamenti sono cinque; Parigi, Roa*' 

no, Tolosa, Burdeòs, e Delfiiiato, 6 di m^ 

à uno si appella, 

T Li Stiidj primi sono ^attro-, Parigi, Or- 
liens, Borges, e Pottieres, e dipoi Torà ed 
Angieri, ma vagliono poco . 

Le guarnigioni stanno dove vuole il Re% 
è tante quante ^ lui pare , cocd delle ftrd^ 
glierie , come de' soldati . Nientediméno tut- 
te le tèrre hanno qualdie pezzo d'artiglierfa 
in muniiionCi e da due anni in qua se ne 
è fatte assai in molti luoghi del t^gno a spe^ 
se delle terre dove furono fk»:e, cod àcerCM 
scere un danaro per bestia, o per mi0nnt^ 
Ordinariamente, quando il regno non Jieme 
di persona , le guarnigioni sono quattro, dò^ 
in Ghienna, Ficcardia, Borgógnai, e Pr<^ 
venza; e si vanno poi mutando ed aeorò* 
sòendo più in un luogo che in ttn altro so« 
éondo i sospetti . 

Ho fatto diligenza di ritrarre quanti da^ 
iMirl sieno ^i^agttati Tan^na al Re pes la* spa« 
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sé me di casa e della persoiia saàt è ttòro 
a^ere qnantì ne domanda . 

; Gli arcieri sono quattrocento d^^putati al^ 
la guardia della persona del Re, tra i quali 
ae sono cento Scozzesi, ed hanno Tanno 
trecento franchi pe^ uomo, e un sajone co« 
file tisano alla livrea del. Re; che sempre gli 
«anno a lato, éono ventiquattro con quat- 
trocento franchi per uno l'aniio. Capitano 
ne è Monsignore Dubegnì Cursores, ed il 
Capitano Gabriello. . 

La guardia degli uomini di pie è di Ale- 
metìni; delli quali cento ne sono pagati di 
dódici franchi il mese, e ne soleva tenere 
fino in trecento con pensione di dicci fran- 
chi, e di più a tutti duoi vestimenti Tanno. 
per uno , cioè imo la state e uno il verno, 
cioè giubbone é calze a livrea , e quelli cen* 
to del Corpo avevano giubboni dì seta, e 
questo a tempo dèi Re Carlo . 

Forieri sono quelli che sono preposti ad 
alloggiare la corte è sono trentadue , ed han- 
no trecento franchi, ed un sa Jone Tanno 
a» livrea. Li lororManiscial sono quattro; 
ed hanno seicènto ..franchi, per unO; e nel- 
lo alloggiare tengono quest* ordine , cioè si 
dividono in quattro, ed un quarto con un 
Maniscìal o. sùxk luogotenentie , quando tn^xk 
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fosse in corte, rimane dove la corte, si pai^ 
ti , acciò sia fatto il dovere ai padroni dor 
gli alloggiamenti; un quarto iie Ta,c€NQ la 
persona del Re; ed un quarto dove ildidel)r 
be arrivare il Re a preparare alla corte, gli 
alloggiamenti; e V ahro quarto ne va dova 
il Re debbe andaiCtil dì dipoi. E tengoniii 
tin ordine mirabile y, inmodochò all'i arriva»"^ 
re ciascuno ba suo luogo, fino alle meier 
trici. / : 

Il Prepoeto dell'ostello è un umna .ch0 
legnìta semjHre la persona diel Re >: è l'uffir 
dio suo è mero imperio , ed in tutti «queUi 
luoghi che va la 4!orte,il banco suo.ò il.pnr 
mOf e puonsi quelli della .tsrra propria .do)re 
4 trova gravare da hai ; >come dal. proprio 
iuogotenente . Quelli die per cause cnmin^ìi 
ixmo presi per sua mano* non possooci ap- 
pollare alli Parlamènri; IL salario sno. ordi- 
nario è seimila firfinchi . Tiene dae (^^udiffL 
& civile, pagati dal Re di seicento Lfirancbi 
TanBO per nomo, oosì. nnjai^otenente in 
criminale che ha trenta arderi pagati ». co- 
me di sopra . Ed espediace cod in civile co- 
me in criminale ; ed una sola volta che ret- 
tore si abbocchi col reo aUa preseoaa .sust» 
Jiasta ad -espedire la ^cansa • . * 
« :Mastri4Ìi oaifa d^l Ae aono^o* jtmtaim. 
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die Qidiiie fermo tra loro di ialitri9» pofcitè 
chi ha mille franchi» chi più e chi mano, 
còme pRTc al Re. E dipoi il gran Mastro 
che sQooefse in luogo di Monsignor di Qa- 
fiionte è Monsignor della Palissa» il padro 
ed quale ebbe già il medesimo ^Sicìo , chp 
lira undicimila franchi» e oon ha akra. aor 
«mtà che esBere sopra gli altri Mastri di 



L'Ammiraglio di Francia è sopra tnttf 
le armate di mare ed ha cura di quelle » e 
di torti i porti del Regno*. Pu^ prendoe dei 
legni, e Sire come piace a lui de^legui delT 
armata*. Ed ora ò Freknni» ed ha di salaria 
^eoimìia francM. 

QtTalieri dell^.ordìne non hanno nnmerOf 
^perchè sono tanti quanti il Re vuole ^ Quan- 
do seno oprati iginrano di di&ndère la c<^- 
tona» e non venire mai contro a quella» e 
non possono mai esser privati se non alla 
•morte loro. La pensione loro è il pih quat* 
tromila fiandii » e ne è qnalcnno di menoi 
fiimil grado non si dà ad ognuno. 

L'niBcìo de*Gìamber]tani è intratteni&re il 
Re» -pi^ireniie alla camera del Re» rònsi- 
gliarlo; ed ìnfatto sono ì primi del regno 
per riputazione . Hanno gran pensione , sei » 
naso» diednola firanohi » e qualcnno aieote» 



jiérebè it Re ne fa s^sso per oriòrarM ^ttal- 
che nomo da tiene , eziandio forestiere . - ftlf 
hanno privilegio ael regnò di non pagiiQE^ 
gabelle ì e sempre iu qorté hanno hi 9p^ 
^alì^c tavola de'Ciamberlanif che è la'piMHI' 
dopQqnella del Re. ;; 

n grande scudiere sta 8exn|>re appte<0Q.^ 
Re • L* i^cio suo è sempre essère, sop):^ : gli 
dodici scudièri del Re, còme è UgnnJA^ 
«trq/edil gran Ciamberlanò isoprla. ^lewu 
-ed arer cara de' cavalli dei Re » jaettefdau^ 
levarlo da* cavallo » aver cura agli vnea 
del Re , e portargli la spada a^vanti • 
^ "" r Signoti del Consiglio hanno totid pf«r 
fi§ne di sei in ottomila branchi coni^.p^fp 
ni Re, e sono Monsignor diPaxìgi, Mon^- 
gnordi Buovaglia, il Bagli di Amieni;,:M9a^ 
signor di Buìssl, ed il graq Cancelliere V ed 
in fatto Rubertet, ei Monsignor di Papgi g^ 
vernano il tutto. . _ 

Non si tiene adesso mvt>la per monito di 
poi mot) il Cardinale di Roano. Peiefe^ il 
gran Cancelliere non ci è^ & Y uffieio i^- 
xigi. ' . 

La ragiope che pretende il Re di Fran- 

' eia in su lo stato di Milano è » dlie V avolo 

suo ebbe per donqa una figiiuoM d^l: ^uuia 

4i Milano, il q[uale morì senza %UndU mascihi* 
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-' n Duca Giovanni' Galeazzo ebbe dne A^ 
. >gliaole femmine» e non so quanti maschi. 
Tra le femmine ne fa nna che 8i chiamò 
Madonna Valentina , e fu maritata al Duca 
Lodoiiricod'^Orliens, avolo di questo Re Lui- 
gi, disceso j^ure dalla schiatta di Pipino. 
ìMorto il Duca Giovanni Galeazzo gli ^succes- 
se il Duca Filippo suo figliuolo , il quale moii 
^nza figliuoli iegktìmi, e lasciò solo di.se 
i}tia femmina figlia bastarda . Fu poi usurpato 
quello stato da questi Sforzeschi iUegictima* 
unente , ut dicunt ;'perchè costoro, dicono quel- 
lo stato pervenire alli successori ed ^edi di 
^dla Madonna Valentina «.e dal giorno :che 
'Orl&ens s'imparentò col Milanese, aocomp^- 
. ]^nò Tarme sua de' tre gigfi con una Mscia, 
e- còsi ancora si. vede * 
' I^' ciascuna parrocchia di Francia è un 
uòmo pagato di buona pensione dalla detta 
parrocchia , e si chiama il. franco arciere, il 
quale è obbligalo tenere un cavallo buono, 
e stare provvisto d'armature ad dgni requi- 
sizione del Ré, quaiodo il Re fusse fuori del 
regno per conto di guerra, o di altro .Soup 
obbligati a cavalcare in quella provincia do- 
^ve fusse assaltato il regno, o dove fusse so- 
spetto ; che secondo le parrocchie sono un 
milione e settecento . 
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' Gli alloggiamenti per obbligo dell' nflicio 
loro dannò ì forieri a ciascuno che segue la 
corte; e comunemente ogni uomo da bene 
^ella terra alloggia cortigiani . E perchè nes- 
suno abbia causa di dolersi, e così colui ohe 
^ alloggiato, la corte ha ordinato una tassa, 
che universalmente si usa per ciascuno, cioè 
«oidi uno per càmera il dì, dove ha ad eèse- 
re letto e cuccietta, e mutati almàtìcoogM 
otto di. \ ^ ^ • '1 

Danari due per uomo il giorno 'per i llilr 
gi, cioè tovaglie, 'tóvagliòlini,' aòetò, agre- 
«to, e sòiio ' tentiti a' tìiutare détti^'lingi jil- 
maneo due Volte la set^itaaria ; ma per averr 
ile il paese abbondanza gli- miltàno pia- é 
meno,, secondò che ruòmo domalida. E di 
pin sono obbligati' di- governare v-spiisMftif e ^ 
e rifare le letta . * ?• 

- Danari dodici ciascun giorno e per cia- 
scuno cavallo per lo stallaggio, e non sonò 
tenuti per li cavalli darvi cosa ako^na , sal*^ 
vo che vux)tarvi la stalla dal letame . 

Sono assai che pagano meno o per la buo- 
na natura loro o del padrone ; ma tuttavolta 
questa è la tassa ordinaria della corte . 

Le ragioni che pretendono avere gl'In- 
ghilesi in sul reame di Francia e più fre- 
sche, ritraggo e trovo esser queste. Carlo 

V, III. n 
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VI. di questo nome maritò Caterina figlinola 
«uà legittima e naturale a Enrico figliuolo 
legittimo e naturale di Enrico Re d* Inghil- 
terra t e nel contratto t senza far menzione 
alcuna di Carlo VII. che fu poi Re di Fran- 
cia «oltre alla dote data a Caterina, istitid 
erede del reame di Francia dopo la mort^ 
M\ìSL y cioè di Carlo VI. Enrico suo genero • 
marito. di Caterina; ed in caso che detto En- 
rico morisse avanti a Carlo VI. suo suocera 
e. lasciasse di se figliuoli legittimi e nati ma- 
cchi , che in tal caso ancora i detti figliuoli 
di Enrico succedessi^ a Carlo VI. Il che 
per essere stato preterito dal padre Cari» 
VII. non ebbe effètto , per essere contra le 
leggi. Ali* incontro di che gVInghilesi di* 
cono> detto Carlo VI{. cjsser nato d*inoe* 
stuoso concubito. 

Gli Arcivescovadi d'Inghilterra sono due; 
Vescovadi ventidue» Parrocchie cinquanta^ 
duemila^ 
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Natura, de* francesi 



STimano tanto T utile e il dannò presente» 
ehe-jcade in loco poca memoria delle 
ingiurie o benefizi passati, e poca cura àél 
bene ò del male futuso* 

Sono piuttosto taccagni che {nrudénti . Non 
sì puraiio molto di quello si scrìra o si dica 
di loco « Sono più cùpidi de' danari che del 
«angue. Sono liberaU solo nelle audienze. 

Ad un Signore o genriluomo che disub^ 
bidisca il Re in una cosa che appartenga 
ad un terzo, non ne va altro che avere a 
ubbidire ad ogni lifodo quando egli è a tem- 
po ; e quando egli non è , stare quattro mesi 
che non capiti in corte; e» questo vi ha tol- 
ta Pisa due volte, runa quando Entraghet 
avèà là cittadella, T altra quando il campo 
Francese vi venne. 

Chi vuole condurre una*cosa iti corte , gU 
Uiùgfiàno assai danari» glran diligenza, e 
Buona fortuna. 

Richiesti di un benefico pensano prima 
che utile ne hanno a trarre , che se possono 
jervire. n 2 
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Li pnmi acobrcU con. loro sono sempre 1 
jmgliori . 

Quando non ti possono fkr bene tei pro- 
mettono, quando te ds possono fa^» \o 
fanno con <liificultà , o non mai . 

Sono umilissimi nella cattiva fortuna, nel^ 
la buona insolen^ . ' 

Tessono bene i loto male orditi con la 
forza-. -, 

Cbi vince è a tempo moltissime volte eoa 
il Re , ohi perde: raristàme volte , p per que« 
fio chi ha da fare un' impresa debbe più 
piresto considerare se la è per riuscifgli o 
nò» che se la è pet dispiacere al Re 9 nói 
e questo oapo ' conosciuto dai Valentino , lo 
fece venire a Firenze con 1! .esercito . 

Stimano in. molte cose V onor loijo grOs-i 
samente, e dìsfoirmcad modo de* Signori Ita? 
Jianji, e per questo jteoniPiilo poco conto, idi 
avere mandata a Siena-a chié4ere!>Mpni*T 
pulci ano, e non essere Ubbiditi . :. . : . r 
. Soqo vari e leggim-iHannò fede d& via*-. 
citore. Sono inimici del parl^r^/ Rpomno^ 
p della fama loFO>r r . . . .- ; ;.\) 

' , Degl' Ita Jiapi.^tj ha ì^^yn tempor m coti 
te, se non chi non ha più 9)19 pe)^W$ t ;lf 
»*yiga per pejrdujQV • ' i M : •' 
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li E VLÌ^ 

boSE DELLVÀLAMAGNA 

tqkPoiri 

PER lt4lC:cOLÒ MACHIAVELLI 

i 

DElla potenza dell' Alamàgna alcun non 
debbe dubitare « perchè abbonda di 
tiomini» di ricchezze, è di armi. E qnanto 
alle ricchezze, non vi è comunità, che non 
itbbia avanzo di daiiiari in pubblico; é dico 
ciascuno òhe Argentina sola ha parecchi mi-* 
Boni di fiorini . E questo nasce perchè non 
hanno spese, che tfagghino loro pia danari 
di mano, che quelle fanno in tenere ti ve le 
munizioni, nelle quali atendo^peso uà trat*' 
tò, lièi rinfrescarle ^ndòno poco , ed hau-^' 
no in questo un ordine bellissimo', perchè 
hanno sempre in {fubb}icO da mangiare i bei'a 
e afdere per un anùò; e eofei da lavorare lo 
industrie loro, per potere in una ossidione 
lascerò la fuebò ^ e quelli dhé vitono deHcr 
iiràccìà, per un iniiò intero èétzB. perdita .' 
la saldati non ispendQUO ; perchè tengono gli 
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uomini loro armati ed cflercìtati ; e li giorni 
delle fèste tali nomini , in cambio di giuo- 
chi, chi si esercsta^ con lo scoppietto, chi 
con la picca, e chi con nn' arma, e chi 
con un* altra, ginocando tra loro onori, e 
simili cose . I quali tra loro poi si godono in 
salar], e in altre cose spendono poco. Tal« 
mentechè ogni comunità si trova in pubblico 
ricca. 

Perchè li popoli in privato sieno ricchi la 
cagione è questa, che vivono come poveri; 
non edificano, non vestono, e non hanno 
masserìzie in casa. Basta loro lo abbondare 
di pane , di carne, ed avere una stufa , dove 
rif^ggire il freddo ; e <^ non ha dell' altre 
cose £i senza eÙG , e non le cerca . Spendons^ 
in dosso duci fiorini in dieci anni, ed ognu« 
no vìve fecondo il grado suo a questa pit>< 
porzione , e nissuno fa conto di quello gli 
manca, ma dì quello che ha di necessità, e 
le loro necessìtadi sono assai minori che le 
nostre» E per questi loro costumi ne risulta» 
ehe non escono daiiarì del paese loro, senda 
Gontenri a quello che il loro paese produce 
e nel loro paese sempre entrano, é sono pòr- 
tati danari da chi vuole delle loro robe k- 
vome manualtnente , di che quasi condisco- 
no tutta Italia . Ed è tanto maggiore Ù'gua^ 
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dagno che fanno, quanto il forte che •pervie^ 
tic loro nelle mani è delle fatture e òpere di 
mano, con poco capitale loro d'altre robe. 
E così si godono questa loro rozza vita e li- 
bertà» e per questa càtisa non vogliono ire 
alla guerra, se non- sòprappagati *, e questo 
anche non basterebbe loro , se non fussino 
coniandati dalle loro comunitadi. E peròbi-^ 
sogna ad un Impefràtore molto più danari chd 
ad un altro principe, perchè quanto meglio 
àtanno gK uomini , peggio volentieri escono 
alfa guerra. 

Resta ora- che ìé comunitadi si unischinò 
con li principi a favorire le imprese dell' Im* 
peratore, o che 'loro medesime lo vogliano 
fare, che basterebbòno . Ma né' 1* una , né 
r altra vorrebbe la grandezza dell' Imperato* 
ré, perchè qualuiique volta in proprietà lui 
avesse stati , o fùsse potènte , domerebbe ed 
abbasserebbe i principi , e gli ridurrebbe ad 
una ubbidienza di sorte, da potersene valèf 
re a pofeta sua, e non quando pare a loro; co- 
me fa oggidì il Ke di Francia, e come fece 
già' il Re Luigi , il quale con le armi , ed 
ammazzarne qualcuno, gli ridusse à quellst 
ubbidienza che ancora oggi si vede . n me- 
desimo interverrebbe alle comunitadi , per» 
che le vorrebbe ridurre in modo, che le po^ 
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tesse maneggiare a. suo modo» e che avesse 
da loro quel che chiedesse* e non quello che 
paxe a lorp. Ma, a' intende la jcagione della 
disunione tra le comunitadi, e gli principi 
essere i molti umori contrari , che sono in 
quella provincia, che. venenda a due dira-' 
nioni generali, dicono che gli Svizzeri sona 
lamicati da tutta V Aiamagua, e H principi 
dall'Imperatore. E pare forse cosa strana ^ 
dire, che gli Svizzeri é le comunitadi sieno 
jiimiche, tendendo cìàsc;unoadan medesimo 
segno di salvare la libertà, e guardarsi dai 
principi. Ma questa loro disunione nasce « 
perchè gli Svizzeri non splamente sono nimi- 
ci alli principi , come, le; comunitadi , ma. 
eziandio «ono nimici alli gentiluomini , per^ 
che nel paese loro non è dell' una specie nè^ 
dell' altra , e| godonsi senza distinzione ulcu'«'. 
nad' nomini , fuori di quelli che seggono neUi 
inagistrati , una libera libertà .. Questo esem*^ 
pio degli Svizzeri fa paura, alli gentiluomini > 
che sono rimasti nelle comunitadi, e tuttSr 
r industria de' detti gentiln^mini è in tenerlor 
disunite , e poco amiche tira loro . Sonc^ ancora 
nimici de' Svizzeri tutti ^guelli uomini delle 
comunitadi , che attendono alle guerre , mossi 
da una invidia naturale,. parendo loro d'es^ 
sere meno stimati di quelli jinmodochè non. 
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£6 ne pn& raccozzare in ùti campo si poco, 
pè sì gran numero > che non si azzuffino. • 
Quanto alla nimicìzia delli principi con 
2e comunitadie con gli; Svizzeri/ non biso* 
gna ragionare altrimenti» sendp cosa nota » 
e cosi di quella fra Y Imperatore e detti prin« 
cipi . Ed avete ad intendere » che avendo t 
Imperatore il principal suo odio contro ai 
prìncipi , e non potendo per se medesima abr 
Lassarli > ha usato i favorì delle comunitadi; 
e per questa medesima cagione da un tempo ìq 
qua ha intrattenuti gli Svizzeri , con li quali 
pareva già esser venuto in qualche confideur: 
za. Tantoché considerato tutte queste disu? 
nioni in -comune , ed aggiuntovi poi queUe# 
che sono tra Y un prìncipe e Y altro , e Y una 
comunità e 1' altra , fanno difficile qùests^ 
unione dello Impero i di che uno Imperato-f. 
re avrebbe bisogno . E benché chi fa le imi 
prese della Magna gagliarde e riusGÌbiIi« 
pensi che non é nella Magna alcuno prìncipe 
che potesse o ardisse opporsi alli disegni di 
uno Imperatore 9 come hanno usato da qual-* 
che tempo indietro-, tuttavolta non pensa « 
che ad uno Imperatore é assai impedimentcì 
non esser dalli principi aiutato ne* suoi dise- 
gni; perché chi non ardisce fargli la guerra» 
iurdis^ negargli ajuti x é du non aràLsce ne-i 
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fargliene » ha ardire, premessi che gli ha* 
non li osservare; e chi non ardisce ancora 
quòsto , ardisce digerire tanto le promesse > che 
non iono in tempo che se ne vaglia ; e tutte 
queste cose impediscono o perturbano li. di- 
segni . E si conosce cqsì esigere la verità , quan^^ 
do r Imperatore la prima volta volle passa- 
re centra la volontà de* Viniziani e Francesi 
in Italia , che gli fu promessa dalle comn- 
nitadi della Magna nella dieta tenuta in quel 
tempo a, Costanza sedicimila persone, e tre 
mila cavalli, e non se ne essere mai potuta 
mettere insieme tanto che aggiugnessìno a 
cinquemila ; e questo perchè quando quelli 
d' una comunità arrivavano , quelli d' un* 
altra si partivano per aver finito , e qualcu* 
na dava in cambio danari ;i quali per pigliar 
luogo facilmente , e per questa , e per V altre 
ragioni, le genti non si raccozzavano, e la 
impresa andò male . 

La potenza della Magna sì tiene certo 
essere più assai nelle comunità di, che nelli 
principi, perchè li principi sono di due ra- 
gioni, temporali, e spirituali . Li temporali 
«o(DO quasi ridotti ad una gran debilità , par-* 
te per- loro medesimi ( sendo ogni principato 
diviso in pili principi, per la divisione dello 
i^s^iàixk cb-egii iMtservano} ipauxe :^ averli 
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tttbassati V Irijpcratorc con il favore delle 
ciomnnitadi , come è detto; talmentechè sono 
inutili amici . Sònvi ancóra H Princìpi ec- 
clesiastici» i quali se le divisioni ereditarie: 
non gli hanno annichilati, gli ha ridotti al 
basso r ambizione delle comunitadi loro» ed 
il favore dell' Imperatore , inmòdócliè gli 
Ardvescovi. Elettori» ed altri simili non pos^ 
sono niente nelle comunitadi grosse proprie: 
Di che ne è nato» che loro né intra le lo*^ 
ro terre» sendo divise insieme» non post 
sano favorire le imprese dell* Imperatore 
quando bene vòlessino . Ma vegniamo alla 
comunitadi franche ed litiperiali, che sonò 
il nervo di quella provincia, dovè sono da* 
nari» e T ordine. Costoro per molte cagioni 
sono per essere fredde nella lóro libertà , non 
che di acquistare iniperio ; e quello che non 
desiderano per Ipire» flon si curano che altri 
lo abbia . Dipoi» per essei'e tante» e eiascu- 
àa far capo da per se » le loro provvisioni i 
quando le vogliono fare» sono tarde» e non- 
di quella utilità che si riéhiedcrebbe • Ed ia 
esempio ci è questo » che non molti anni so- 
no gU Svizzeri assaltarono lo stato di Mas^ 
sìmilìano e la Svevia. Convenne Sua Maestà 
òon queste comunitadi per reprimerli, e loro 
A obbligarono tenere in ca:mpo quattordici 
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ntila persone, e mai vi si accostò la met^i 
perchè quando quelli di una comunità eeirir 
vano, gli altri se ne ai^davano. Inmodochè 
r Imperatore, disperato 4i quella impresa, 
fec0 accordo con gli Svi? zeri, e lasciò loro 
Basilea. Ora se nelle; imprese proprie gli 
hanno usato termini simili, pensate quello 
farieno nelle imprese d' altri . Donde messe 
queste cose tutte inisieme fanno questa lor 
potenza tornare. piccola, e poco utile all*Im^ 
peratore. E li Viniziafii per il commercio 
eh' egli hanno con li mercanti delle comu- 
nità della Maglia^ in ogni cosa ch'egli han- 
|io avuto a fare o trattare con l' Impella tore, 
l' hanno intesa meglio f^he alcun altro , e 
sempre sono stati in sulV onorevole . Perchè 
s'egli avessino temuta questa potenza ,, avrie* 
no preso qualche sesto o per via di danari, 
o col cedere qualche ter^ , e quando egli 
ayessino creduto che questa potenza si po^ 
tesse unire non se gli.sarieno opposti. Ma 
sapendo questa impossibilità, sono stati sì 
gagliardi sperando nelle occasioni. E però 
se sì vede che in una .città le cose che ap^ 
pajtcngono a molti sono trascurare, tanto^ 
più debbe intervenire in una provincia . Di- 
poi sanno le comunitadi che l'acquisto che^ 
si facesse in Italia b altiroye , sarebbe peif 
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lì prìndipi , e non' per lòfo, potendoiselì go- 
dere petsoualiheiité , lì che non può fare 
una tcomuuità . E. dove il' premio abbia ad 
essere ineguale, gU uomini mal Volentieri 
egualmente spendono : E' però la potenza ò 
grande , ma in inòdo da non se ne valere . 
E se chi ne t^me jdiscòritesse lé^aopraddette 
ooseve gli effetti che ha ft^ti queòtà poten- 
za da molti aiini in q^àf, vedria quanto fon- 
damento vi si potesse, fate 'SUSO . 

Le genti d* anne TedeèChe sonor assai ben 
montate di oa valli, ma pesanti, ed altresì 
«ODO molto bene armate in quella parte chò 
usano armare . Ma è da notare che iti na 
fitto d*arme contro ad Italiani o Francesi 
non fìtrieno provUy non p6r la qualità dèSfll 
ttomini, ma perchè non usano a^ cavalli tfrr 
madura di alcuna sorte y è le selte picchile » 
deboli V e senza a>rci<^iV in modo ch'ogni 
picoolo urtò li óa<5cia a ferra . E<5ci un'altri 
cosa 'che gli fa pih dftbiiU i^ cioè che dal Wr- 
fo ìngiako , pioè^ cÓ9oi^ ' e^atebe , 'néìi ar* 
mano punto; inmbdoehd iton potendo re^ 
gfera ir primo urtò s in ^hft cousìé^ là im- 
pdlrtaBia delle 'g^nti é del fatto d^ arme; 
non possono anche poi reggere con i'atfai6 
ciMta , perchè pósscnib essere oflfesi loro e li 
csf^ nelli docci lii^hi^isannati> ed ò in 
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' cavallo t o sbudellatip loro > e poi nello m^e 

agitarsi i cavalli >per la gravezza loro non 

ht ^fanterie sonoi buoni^imof» ed uosum 
di belU ^tnra, al contrario dellì Svizzeri, 
p^O wao piccoli, ^ non puliti , né belli. per- 
sonaggi ì ma n<m si armano, o pochi, con 
^Itro che con la picca, o..daga per esser pia 
destri, espediti, e leggeri. Ed usano dire, 
fbbe. fanno cosi;per npn aver altro nimico 
tihd le artiglierie, dalle quali u;n petto/ o 
corsaletto, o gorzarino non gli difenderla. 
Delle altre armi non temono , perchè dicono 
tenere tale ordine, ck^ non è possibile en- 
trare tra loro , né accostarseli quanto è la 
picca lunga. Sono ottime genti in campa* 
gna a. far giornata, ma per espugnare terie 
non vagliene, e poco nel difenderle; ed uni- 
versalmente dove non possano tenere Ter* 
dine loro della milizia, non vagliene. Di 
che si é vista la isperìenza, poiché hanno 
avuto a praticare Italiani , e massime deve 
hanno avuto ad espugnar terre, come fu Pa* 
dova, ed altri luoghi, in che hanno fatto 
cattiva prova;* e per Topposito dove $i sono 
trovati in campagna, l' hanno fatta buona • 
lumodochè se xiellft giornata di Ràvenita 
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tra li Francé^ ^ gli S^agnuoli ì Francési 
ìiDU avessino arato i Lanzichinec , avrieno 
péfso la giornata ; perchè mentre che Tana 
gente d'arme con T altra erano alle mani» 
gli Spagnùoli avevano d^ già rotte le fante- 
rie Francesi e Guascone , e se g]li Alamanni 
con la ordinanza loro non le soccortevaiK)» 
vi erano tutte mor;te e prese . E cosi si vide 
che nltiniamente quando il Cattolico Re 
ruppe guerra a Francia in GMenn^, che le 
genti Spagnuole temevano più di àna banda, 
di Akmaani che aiireva i) Re di diecimila» 
die di tutto il rei^o delle fanterie r e fag^- 
vaao le occasioni del veràrO «eco alle mani. 
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RAPPORTO 

DI COSE DELLA MAGNA 

. ■ • t" E 'r- 

NICCOLÒ MACHIAVELLI 

'fbctto queko'dì'ìZ*' Giugno 150^. 

<T ^Imjperbtofre' !fede di giugno fnissatò k 
f y T>ieta a Gostanza di tutti i principi del- 
la Magna , per far piowifiìonc alla sua pa^ 
sata in Italia alla corona . Fecela e per suo 
moto proprio, e per esserne ancora sollecitato 
dall* uomo del Pontefice , che gli prometteva 
grandi ajuti per parte del Pontefice. Chiese 
r Imperatore alla Dieta per tale impresa tre- 
mila cavalli, e sedicìmila fanti, e promise 
di aggiungerne di sqo proprio infino in tren- 
tamila persone . La cagione perchè e* doman- 
dasse sì poca gente a tanta impresa fa , la 
prima perchè e* credette bastassino, persua- 
dendosi potersi valere de* Viniziani e di al- 
tri d* halia,come appresso si dirà,"' né cre- 
dette mai che li Viniziani gli mancassino , 
avendoli serviti poco innanzi 1 q:uando e' te- 
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mevano di Francia, dopo- lo acquistx> di Ge'^ 
nova^ perchè aveva a loro richiesta mandato 
circa a duemila persone a Trento. Aveva 
messo voce di voler ragunare i principi , e 
itosene in Svevìa a minacciare i Svizzeri , se 
con partivano da Francia . Il che fece che il 
Re Luigi sabito presa Genova , se ne ritoniò 
a Lione; dimodoché parendo all'Imperatore 
aver loro levato la guerra d* addosso, ere* 
deva al tutto chelodovessino riconoscere, e 
-Usò dire più volte , che in Italia non habebat a-* 
inicospropter Fenetos.Vsltre cagioni ancora 
perchè chiese sì poca gente , furono perchè 
i* Imperio gliene promettesse più pronta- 
mente, e gliel' osservasse , o perchè conde- 
scendesse più volentieri a metterle tutte sot- 
to la ubbidienza sua, e non cercasse di 
darli capitani in nome dell* Imperio , che 
gli fussino compagni. Perchè non mancò 
ehi nella Dieta ricordasse ( infra li quali fiì 
r Arcivescovo di Magunzia ) che sarebbe be- 
ne fare V impresa gagliarda , e provvedere 
almeno a quarantamila persone , e dar loro 
in nome dell'Imperio quattro capitani ec. 
Di che r Imperatore s'adirò seco, e disse: 
Ego possum f erre lahoresj volo etiam hono- 
res ; tantoché si conchiusc queste dician- 
s novemila persone; e dipiù che se^ gli desse 
V. m. P 
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centoventimila Fiorini per supplire alla np^ 
cessità del campo, quanto. per soldare cin- 
quemila Svizzeri per sei mesi» come meglio 
gli paresse . Propose V Imperatore , che lo 
genti fossero insieme il dì di S. Gallo, pa- 
rendoli tempo assai ad averle, ^pWw^du te, 
IB comodo al modo loro delrfar. guerra, e ap- 
presso indicò infra detto (empo aver con- 
dotto tre cose; Tuna Tayersi guadagnato i 
Viniziani, de'qmili mai diffidò infino all' ul* 
timo, non ostan]:evohe fusse seguita la cac- 
ciata dell' Oratore loro., cojne si sa; l'altra 
aver fermi gli Svizzeri ; la. terza aver tratto 
dal Pontefice, e da.aitri d' Italia buona quanr 
tità di danari . Andò pertanto praticando 
queste cose ; venne $. Gallo * le genti si co- 
minciornp^. a ragnh^re.» e luì deUe tre non 
aveva condotte neaiuna, e parendogli non 
poter muoyersi, né diffidandosi ancora di 
condurle,: inviò le.genu cjii a Trento, chi 
altrove, e non ist^ppava le;praticlie , dimo- 
doché e' si trovò di gennajo^ e consumata la 
metà del tempo della provvisione dell'Im- 
perio, e non aver fatto cosa alcuna, dove 
veggendosi giunto, fece ultimum de pot^ntU 
di avere i Viniziani, a' quali mandò il Fra 
Bianco, mandò Pre Luca, mandò il Dispoto 
della Moréa, e ì suoi araldi più volte ; e 



BELLA MAGNA. 211 

4^0- quanto più si gittava loro dietro , tan- 
topiù lo scoprivano detole , e più ne fug- 
giva loyo la voglia, né ci conoscevano den- 
tro alcuna di quelle cose , perchè le com- 
pagnie di stato si fanno, o per esser dife- 
so, o per paura di non esser offeso, o per 
guadagno ; ma . vedeanp d* entrare in una 
^compagnia , dove la spesa e il pericolo era 
loro, ed il guadagno d' altri . Pertanto Tlm- 
peratore scarso di partiti, senza perder più 
tempo deliberò assaltargli , credendo per av- 
ventura farli riderete fórse glie ne fu dato 
intenzione da* suoi inandati , o almeno con 
la scusa di tale assalto fare che l' Imperio 
affermasse, ed accrescesse;!^ sue provvisioni 
d'ajuto, veggeudo òhe; le prime non erana 
J)astate . E perchè sapeva che innan ji a mag- 
gior provvisione d'ajuto e* non poteva stare 
'sulla guerra, per non lasciare il paese a di- 
screzione ragunò avvinti lo assalto a' dì otto 
gennajo a Buggiano , luogo sopra a Trento 
una giornata, la Pietà del contado del Ti- 
rolo.. È questo contado tutta la parte , che 
era del suo Zio , e gli rende più che trecen- 
tomila fiorini , senza porre alcun dazio ; fa 
meglio che sedicimUa uomini da guerra ; ha 
gli uomini suoi ricchissimi . Stette questa 
Dieta in pratica diciannove di, e in fine 

O 2 
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pouclvtse di dare mille &nti per la s^ v^ 
&uta in Italia» e non bastando» inflno in 
cinquemila per tre mesi» e infino in diecir 
mila per la difesa del paese bisognando . E 
dopo tale conclusione se ne andò a Trento ,. 
e a' dì sei di febbraio fece quelli due assalti 
verso Roveredo » e Vicenza con circa a cin- 
quemila persone » q meno tra V uno e, V altro 
luogo • Dipoi si partì lui subito » e con cir- 
qa a mille e cinquecento fanti ed i paesani » 
entrò in Val di Codaura verso il Trivigìa- 
no ; predò una valle » e prese certe fortez- 
ze; e. vedendo che i Viniziani non si mo* 
vevano » lasciò quelli fanti al grido » e se ne 
tirò in sue via per intender la meìite dell^ 
Imperio. I fknti in Codaura furno morti » 
donde lui vi mandò il Duca di Brunsvich, 
di cui mai s^ intese cosa alcuna . Ragunò in 
Svevia la Dieta la terza Domenica di Qua- 
resima , e perchè annusata che Y ebbe » gli 
«eppe di cattivo, se ne andò verso Ghelle- 
ri , e mandò Pre Luca a* Viniziani a tenta- 
re quella tregua, la quale si concluse a' di 
Bei del presente mese di giugno, perduto 
che lui ebbe ciò, che egli aveva nel Friuli» 
e stato per perder Trento , il quale fu di- 
feso dal contado del Tirolo; perchè per 1* Im- 
j^ratose, e per le genti dell'Imperio non 



faticò che si perdesse: che tutte ne'ma^ 
giori pericoli della guerra si partivano » ?e^ 
nuta la fine decloro sei mesi . 

Io so che gli uomini udendo questo» e 
avendo visto, si confondono e vanno va^ 
riandò in di molte parti, lìè sanno perché 
non si sieno viste queste diciannovemila per* 
sonò, che riìnperio promise, né perchè la 
Magna non si sia risentita in rulk perdita 
deir onore suo, né perchè cagione Tlmpe-^ 
ratore si sìa tanto ingannato, e cosi ognu^* 
no varia in quello si debba o temere , o spo-^ 
rare per 1* avvenire , e dove le cose si pos- 
sine indirizzare . Io sendo iStato in sul luo- 
go t e avendone udito ragionare molte volte 
à moiri, né avendo avuto altra faccenda 
che questa , referirò tutte le cose , di che io 
ho fatto capitale , le quali se non disrinta<> 
mente , tutte insieme alla mescolata rispon- 
èeranno ai quesiti di sopra ; né le dico co*^' 
me vere, e ragionevoli, ma come cose udi* 
te, parendomi che T ufficio d'uà^servitore' 
ria porre innanzi al Signor suo quanto egli 
intende, aòcìoeché di quello vi sia buoiior ^ 
e* possa far capitale . 

CiHfcuno di quelli , a che io ne ho sen^ 
rito parlare , ri accorda che se V Imperatore^ 
avesse una delle due cose , senza dubbia gIS 
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riuscirebbe ogni disegno in Italia» coiisìdc^ 
rato come ella è condizionata : le quali so- 
no, o che mutasse natura, o che la Magna 
lo aiutasse daddovero. E cominciandosi alla 
prima, dicono che considerato i fondamenti 
suoi, quando e* se ne sapesse valere, e* non 
Sarebbe inferiore ad alcun altro potentato 
Cristiano^ Dicono che gH stati suoi gli dan- 
no d' entrata sèicentomila fiorini, senza por- 
re dazio alcuno , e centomila fiorini gli 
vale rufizio Impieriale. Questa entrata è 
tutta sua, e non Tha di necessità obbligata 
ad alcuna spesa . Perchè in tre cose , dove 
gli altri prìncipi sono necessitati spendere, 
lui non vi s]^6tìdé un soldo, perchè e* non 
tiene gente a arme, non paga guardie di 
fortezze"; né ufficiali delle terre y perchè i 
gentiluomini del paiese stanno armati a sua 
posta, le fortezze le guarda il paese, e le 
terre hanno i lor Borgomastri , che fanno lo- 
ro ragi^he. 

Potrebbe pertanto, se fosse un Re di Spa- 
gna , in poco tempo far tanto fondamento da' 
se, che gli riuscirebbe ogni cosa; perchè con 
un capitale di ottocento o novecentomilà 
fiorini, r Imperio non saria sì poco, ed il 
paese suo non -farebbe sì poco , che non fa- 
cesse assai augumento, e avendo comodità 
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4i muovcf là guerra subita, per aVei' gente 
da guerra ili ogni luògo / potrebbe trovan- 
dosi provvisto di danari muover guerra sii* 
bito , e trovare coli' armi ogùuiio sprovvi-* 
sto . Aggiugnesi à questo la reputazione , 
che si tira dietro l'avere i nipoti del Redi 
Castiglìài Duca di Borgogna, e Conte di 
Fiandra , è là coniunzione ch'egli ha coli In- 
ghilterra : le quali cose gli garébbono di fa- 
vor graiide, qtiaùdo lef'fugsina ben usate, ia 
modochè seiìzà «dubbiò tutti ì disegni d'Itale» 
lia gli riuscirebfeono*. Ma lui? con- tutte te 
soprascritte entrate nort ha mài un sòldt», 6 
eh* è peggio, e'riotì si vede dove e' se ncr 
vadinò. 

' Quanto al maneggiar l'altre cdse, Pre 
Luca eh' è uno de' primi suoi, che egli ado- 
pera, mi ha dettd quéste parete::^ l'Impera- 
tore non chiede consiglio' a persona, ed è 
consigliato dà ciascuno; vuol fare ùgraùosd 
da se, e nulla fa à suo modo, perchè non-» 
ostante che noni ìscùopta mai i suoi secreti 
ad alcuno sponte , come la materia gli scùo- 
pre, lui è svolto da quegli, et' egli ha in- 
tomo,. e ritirato dà quel suo primo ordine} 
e queste due parri la liberalità , e la facilità 
che lo fanno laudare à molti, sono quelle 
che Io minano «sa Né la sua venuta d'Italia 
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-per altro conto tanto ispavcme7ole,iittant6 
per questo, perchè i bisogoi colla vittoria 
gli crescevano, nonsendo ragionevole, che 
egli avesse férmo il pie così presto; e non 
mutando modi, se le frondi degli alberi d*l- 

:talia gli fossino diventati ducati, non gli ba«. 
stavano. Non è cosa che con danari in ma- 
no allora non si fusse ottenuta ,.e per^ molti 
giudicavano savj coloro, che penayaiio pia 

• a darli danari la prima volta, perchè eglino 
non avevano a penare anehe più a darglie*' 
ne la seconda. E quando e* non avesse avu- 

' to altre azioni contro ad un potenta^to, glie- 
se avrebbe domandato in presto.; e se noa 
gli fussino stati prestati , gli spesi fino allora 
si sarebbone gettati via . Io vi voglio dar6 
di questo uno verissimo riscontvo. Quando 
Messer Pagolo a' dì ventinove di m^2o fece 
quella domandar io (spacciato Francesco da 
lui) andai a trovarlo col capitolo fatto deUa 
petizione vostra» e quando e* venne a quella 
parte che dice : non po^sit Imperator petere 
àltam swnmam pecuniarum &c. voleva che 
innanzi a petere si mettesse jure, e doma^ir 
dandoh) io perchè, rispose che voleva l'Im- 
peratore vi potesse richiedere danari in pre- 
stito, donde io gli risposi in modo ch'ersi 

• contentò* E notate qii^esto, q^e dagli ^pe^si 
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flioi disordiìù nascono gli spessi suoi biso- 
gni, d^gli spessi suoi bisogni le spesse do* 
mando, e da quelle le spesse Diete, e dalla 
sua poca estimazione le deboli resoluzioni « 
e debolissime esecuzioni. 

Ma se fusse venuto in Italia, voi non 
Tavreste potuto pagare di Diete, come fa la 
Magna ; e tanto gli & peggio questa sua li- 
beralità, quanto a lui per far guerra biso- 
gna più danari, che ad alcun altro prìnci- 
pe; perchè i popoli suoi per esser liberi e 
ricchi, non sono tirati uè da bisogno, né 
da alcuna affezione , ma lo servono per il co- 
mandamento della loro comunità, e per il 
loro i^ezzo-, inmodochè se in capo di trenta 
dì i danari non vengono, subito si partono» 
né gli può ritenere prieghi o speranza o mi- 
naccia, mancandoli i danari. E se io dico, 
che i popoli della Magna sono ricchi , egli 
è così la verità; e fagli ricchi in gran par- 
te , perchè vivono come poveri, perchè non 
edificano» non vestono, e non hanno masse- 
rizie in casa , e basta loro abbondare di pa- 
ne e di carne, e avere una stufii, dove ri- 
fuggire il freddo . Chi non ha dell' altre 
cose» fa senza esse, e non le cerca. Spen** 
donsi indosso due fiorini in dieci anni, ed 
ognuno vive secoo^o il grada suo $i questui 
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jftDporzìone , e nessun fa conto di quello ch^ 
gli manca « ma di quello che ha di necessità; 
e le loro necessità sono assai minori che le 
nostre , e per questo loro costume ne risolta* 
che non esce danaro del paese loro, sondo 
contenti a quello che il lor paese produce , 
e godono in questa lor vita rOzza è libera, 
e non vogliono ire alla gnetra, Et tu non 
gli soprappaghi, e questo afflco tiX>a gli ba- 
sterebbe, se le comunità noti gli òomandas- 
sino, e però all'Imperatóre bisognerìa molti 
più danari, che al Rtì di Spagna, o ad altri 
che abbia i popoli suoi altrimenti fatti . 

La sua facile e buona natura £t che cia- 
scuno che egli ha d'intorno. Io inganna: ed 
hammi detto uno de' suoi ^ che ogni uomo^ 
ed ogni cosa lo può ingannare una volta , 
avveduto che se n' è ; ma son tanti gli uo- 
mini, e tante le cose, che gli può toccare 
d' esser ingannato ogni dì , quando e'' se ne 
avvedesse semjM-e, Ha infinite virtù, e se 
temperasse queUe due parti Sopraddette , sa- 
rebbe un uomo perfettissimo , perchè egli è 
jterfetto capitano, tiene il suo paese eoa 
giustiviia grande, fàcile nelle udienze, e 
grato, e molte altre parti da ottimo princi- 
pe, concludendo che se temperasse quelle 
dna f. giudica ognuno che gli riuscirebbe 
ogni cosa . 
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* DeHa potenza della Magna verano non 
jpuò dubitare, perch'ella abbonda d'uomi- 
ni, di ricchezze, e d'anni; e quanto alle 
ricchezze e' non v'é Gomunità che non ab- 
l)ia avanzo di danari in pubblico, e dice 
ciascuno, che Argentina ha' parecchi milio^ 
ni dì fiorini , e questo nasce , perchè non 
hanno spesa, che tragga: loto più danari di 
mano , che qtiellja fanntf in tender vive le mu- 
nizioni, nelle quali avendo speso un tratto; 
nel rinfrescarle spendcmo poco, e hanno ili 
questo un or£ne bellissimo, perchè hanno 
sempre in pubblico da mangiare, bere, ar- 
dere per un anno, e cosi per un anno da 
lavorare le industrie loro , per potere in una 
ossidiòne pascere la plebe, e quelli che vivono 
delle braccia , per un anno intiero senza per- 
dita . In soldati non ispendono , perchè tengo* 
no gli uomini loro armati ed esercitati . In sa- 
lar) ed in altre cose spendono poco, talmente- 
chè ogni comunità si trova in pubblico ricca . 
Resta ora , che le s* unischino co' principi aL 
favorire le imprese dello Imperatore , o che 
per lor medesime senza i principi lo voglia- 
no fare , che basterebbono . E costoro che ne 
parlano, dicono la cagione della disunione 
esser molti umori centrar), che sono in quel- 
la provincia^ e venendo ad una disanioi» 
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generale , dicono che gli Svizzeri solfo Siu- 
inicati da tntta la Magna 9 la comunità dst 
princìpi, ed i principi dall'Imperatore. È 
par forse cosa strana a dire che gli Svizzeri^ 
e le comunità sieno inimiche, tendendo cia-^ 
schedun di loro ad un medesimo segno di 
salvare la libertà, e guardarsi da' principi; 
Ma questa lor disunione nasce perchè gli 
Svizzeri , non solamente sono inimici ai 
prìncipi come le comunità, ma eziandio so- 
no inimici ai gentiluomini, perchè nel pae^ 
se lóro non è dell' uni né dell' altra spezie , 
e godousi senza distinzione veruna d'uomi* 
ni, fuor dì quelli che seggono nei Magi* 
strati, una libera libertà. Questo esemplo^ 
degli Svizzeri fa paura ai gentiluomini , che 
son rimasti nelle comunità , e tutta la loro 
industria è di tenerle disunite, e poco ami*^ 
che loro . Sono ancora uimicì degli Svizzeri 
tutti quelli uomini deUe comunità , che at- 
tendono 8(11^ gutfrrs^, messi da un invidia» 
naturale, parendo loro d'esser meno stimati 
nell'arme di quelli, dimodoché non si può 
raccozzare in un campo sì poco , uè sì graa 
numero, che non. si azzuffino'. 

.Quanto alla nimieizia de'. prìncipi coK^ 
comunità e co' Svizzeri non bisogna ragio- 
i^rne aJtriiaen^^ sei^o^oosa nota^.Q co^ 
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éà quella fra T Imperatore e detti principi; 
ed avete ad intendere , che avendo V Impera- 
tore il principale sno odio contro a' princi- 
pi , e non potendo per se medesimo abbassar- 
gli > ha usato i favori delle comunità, e pet 
questa medesima cag:ione da un tempo im 
qua ha intrattenuto gli Svizzeri, con i qùaH 
gli pareva in quest'ultimo esser venuto in 
qualche confidenza» tantoché considerato 
tutte queste divisioni in comune , ed aggiun- 
tovi poi quelle che sono tra V uno principe 
e r altro, e Tuna comunità e T altra, fanno 
difficile questa unione, di che Io Imperatore 
avrebbe bisognò . E quello che ha tenuto io 
speranza ciascuno che faceva per lo addietro 
le cosci deir Imperatore gagliarde , e la im- 
presa riuscibile , era che non si vedeva tal 
principe nella Magna, che potesse opporsi ai 
disegtii suoi , comie per lo addietro era stato. 
Il che era ed è la verità; ma quello, in che 
altri s'ingannava è, che non solamente T Im- 
peratore può esser ritenuto , movendogli 
guerra è tumulto nella Magna , ma può esser 
ancora ritenuto, non lo ajutando; e quelli 
che non ardiscono fargli guerra , ardiscono 
levargli gli ajuti; e chi non ardisce negare 
gliene , ha ardire , promessi che glie n' ha , 
Ai non gli osservare^ e chi non ardisce $ia- 
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aor^, questo > . ardisce o^ncor di diflfetlrgU ^ 
modo, ch,e nou aleno ia tempo, che se ne 
vaglia . E tutte queste cose l'offendono e per- 
turbanlo. Conosqesi questo da avejrli pro- 
messo, come è detto di sopra , la Dieta di- 
ciannovemila persone , e non se n' esser mai 
viste tante che aggìunghiixo a cinquemila . 
Questo conviene che iiàsca, parte dalle .ca- 
gioni sopraddette} p»rte-dajr.aver lui pjreso 
danari in cambio 4i agente, per avventura 
preso cipque,per.djeci> Epèr venire ad un'al- 
tra decorazione ciarcaaU^ potenza della Ma- 
gna , e air unione j^ua, jdicp questa potenza 
esser più assai nelle comunità , che ne' prin- 
cipi; perchè i principi. sono di due ragioni 
o temporali, o spirituali; i temporali sono 
^nasi ridtttti ad una grande debilita 9 parte 
per lor medesimi ( 3endo ogni principato di- 
viso in più principi per la divisione eguale 
dell' eredità che gli osservano ) parte per 
avèrti abbassati l' Imperatore col favor delle 
comunità, i:^me s'è detto» talmenteohè sono 
inutili amici e poco formidabili nimici . Sonvi 
ancora , come è detto , i Principi Ecclesiasti- 
ci * i quali se le divisioni ereditarie non gli 
hanno annichilai » gli ha ridotti a basso l' am- 
bizione delle comunità loro col favojre dell* 
Imperatore ; inmodocl^è gli Arcivescovi 
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eiettori; e altri aimili non possono nulla 
nelle comunità grosse proprie; dal che ne è 
nato y che ne loro né etiam le lor terre (^ndo 
divise ) insieme possono favorir Y imprese 
dell' Imperatore , quando ben volessero. 
- Ma Sr^niamo .alle jcomunitìi firanchìe e Im- 
periali, ibKe «ono il nervo di quella provini- 
eia, AfWQè datàri e iGtcdinev Costoro per 
molte cagie«i tsonò rpar es^ertfredde ;nel prov- 
vederlo /, perchè la dntenijioiie. ioro princi- 
pale ' é di maju:ene(ce la : lord libertà , bobl 
d'acquiiitare imperio:^ ^ q»ìe31.o: che non desi^ 
derano per loro , nm ài ounmo dm akri lo 
abbi. Dipoi per essei?. tante è ;GÌascuna £ait 
capo da per se , le iwr© p»(} vvìbìduì», quaode 
le vogliimo ben fare, ison tahÌQi e non di 
quella utilità che si rÌGhieflérebJìé . In jesemi- 
pio ci è questo . Gli Svìzzeri nove aiini sono 
assaltomo lo stato di Massimiliano, e la Sve^ 
via; convenne il Re con. queste comunità 
per reprimerli, e loro. s' caligarono tenere 
in campo. quattordicimila persóne, e n^i vi 
se ne raccozzò la meià, perchè quando quelli 
d'una comunità venivano, gli altri sène an* 
davano.' Talché Tlmpezatore disperato' di 
quella impresa fece accordo con gli SvizzclrL» 
e lasciò loto. Basilea . Or se nell* imprese pro- 
prie: egli hanno usati questi termini, pensate 
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quello faranno noli* imprese d^altri; donde 
tutte queste cose raccozzate insieme- fìinno 
«questa loro potenza tornare piccola, e poco 
utik ali* Imperatore . E perchè i Viniziani 
per lo commercio , cfa* egli hanno co' mer^ 
canti delle comunità della Magna, T hanno 
•intesa meglio che trerun altro d'Italia, si 
jono meglio opposti; perchè s'egli aressino 
-temuta questa potenza, e' non se gli sareb- 
bono opposti, e quando purè e' se gli fussino 
opposti , s' eglino a vessino creduto che si po« 
•tassino unire insieme, e' non Tàvrebbon mai 
'ferita; ma perchè e' pareva lor conoscere 
^questa impossibilità > sono stati si gagliardi^ 
«ome À è visto. Non ostante quasi tutti que- 
^r Italiani, che sono nella corte dell' Impe- 
vatore, da' quali io ho sentito discorrere le 
■opraddette cose, rimangono appiccati in 
su questa speranza ; che la Magna si abbia 
a riunire adesso , e l' Imperatore gettarsele 
in grembo, e tenere ora quell'ordine di ca« 
pitani e delie genti, che si ragionò anno 
nella Dieta di Gdstanza, e che l'Imperatore 
ora cederà per necessità, e loro lo faranno 
irolentieri, per riavere l'onore dell'Imperio, 
e la tregua non darà loro noja , come fatta 
dall'Imperatore e non da loro. Al che ri- 
spDode alcuno . non pi prestar inolt^ fedq 
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ch'egli abÉi ad esséaré ,. perchè si vede tutto 
il giorno, che le cose che appartengono in 
una:^tta a molti ibno trascurate, tantO{)iù 
debbc intervenire in una provincia; dipoi 
le comunità sanno, òhe T acquisto d'Italia 
sarebbe pe* principi,, e non per loro, poten- 
do questi venire a godere persònnìmentfe li 
paesi d* Italia , e non loro ;^e dove il premio 
abbia ad essere itìeguaìe,^ gli uomini mal 
volentieri egualmente spendano-; e cosi ri- 
mane questa opinióne indecisa seiiza potere 
risolversi a quello abbia ad essere . E questo 
è CIÒ che io ho intesò della ^ Magna .' Circi^ 
air altre cose di quello, che potesse e^ser <fi 
pace, e di guerre ttà qtiesti principi, io pA 
ho sentito dire còse assai, che per 6*s^ tut-J 
tè fondate in su congètfeafte, di che ^è hìtìf 
Ila qui pi& vera notizia, e miglior giudizio i 
le lascerò indietro.' Valete ^^ • :^ . . ».t 
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DISCORSO 

pi NICCOLÒ MACHIAVELLI 

« « » » A 

LE cose: d; al amagna 

I S O P E A 

: L'IMPERATORE. 

P%T avere scritto (alla giunta mia anno 
, qui)dell6i e^^ dello Imperatore e deb 
la- Magna, io iioa eo che me ne dire più: 
dirò solo di ^niioyo: della natura dell' jlmpe* 
l^tofe, quale è 'HOQ^o gittatore del suo so* 
pr$.. tutti gli;alj;ri p^ie a*^ostri tempi o pri- 
ma sono stati: il, ^ì^.&i che seippre ha bi- 
sogno, né somma alcuna è per bastargli in 
qualunque grado, la fortuna si ti'ovi. È va- 
tio peichè oggi vuole una cosa e domani nò; 
non si consiglia con persona, e crede ad 
ognuno, vuole le cose che non può avere, 
e d?. quelle che può avere sì discosta, e per 
questo piglia sempre i partiti al contrario . 
È da altra banda uomo bellicosissimo, tiene 
e conduce bene un esercito con giustìzia • 
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(JCH^ o^dìae. Ejsopportatore di ogni fatica» 
quanto alcun altro ai&ticante uomo> anin 
^p^one' pericoli > tale che per capitano n<M> 
è iìiièriore ad alcun altro. È umano qu&adp 
dè( audienza , jsas^la vuole dare a. sua posta» 
^è vuole essere <3orteggiato d^gli Atnbftmi^rì 
Ipri^fie non quando egii manda per loro; ò 
fegretissimo ; sta ^^rnpre: in continue agita4 
zioni* d'animo e di corpo, ma spesso dieilSl 
la sera quello conclude la mattina iiQaesjgQK 
|a dìiiicili le lega2;^(mi appresso di Im > perr 
qhè la più impprtante parte che abbia ^uA 
«ratort che sia fupri per un princi^ ef : re*^ 
pifbblica» à, è conjétturare bene, le, cose: futr 
t^0^,jeòA delle; Ieràtiche come de- fatti , per^. 
ohè^.chi le conjeuura saviamente ^ -e le fa 
intendere beneal suo snperiore, è'<cagioDer 
«he i^ilsuo superiore si possa avanzare seni'' 
pre con le cose sue , e provvedersi, uà' tempi, 
debiti . Questa parte quando è fatta bene » 
onora chi è fuora , e benefica chi è in casa , 
«d il contrario fa quando la è fatta liliale ; 
e per venire a descrìverla) particolarmente » 
voi sarete in luogo dove si maneggerà due 
cose guerra e pratica: a volere far bene 
r ufficio vostro voi avete a dire che oppenio- 
ne si abbia dell'una cosa e dell'altra; la 
guerra si ha a misurare con le genti , con il 
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danaro, con il governo, e con la fbrtndà,* 
e chi ha più di dette cose si ha a credere 
che vinòejfà. E considerato per questo' chi 
pòs6à-yinciBre,ènecefisario^*iiitenda quì> ac- 
ciooòljè <foi e la città si possa meglio deli- 
berare.' Lfe pratiche sieno di pdù sorte> cioè 
parte se ne maneggerà* infra i Viniziàni tf 
rimpetatore> parte* infra l'Imperatore e 
Ftaacia, J^jair te infra l'Imperatore e il- Pa- 
pi , patte infra V Imperatore e voi , Le vostre 
pràt;iche proprie vi doveriatio^sser facili à 
ft.TC qiltìista ooniettuta , e is^éd'<jri6' che . fine sia* 
quello dpll' Imperatore con voi, quello che' 
voj^lia , >dove sia voko l'animo suo, e ch« 
cosaf sia' ]péf farlo ritirare indietro , o andare 
ittnanzi, «trovatala, vedere se gli è* più a 
profmtotemporeggiàreche concludere: quo-* 
0to starà a voi a (teliHeratlo circa a quautO' 
A:6it^nderà là commissione vostra . 
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BELLA èflTTÀ DI LUCCA 

COMPOSTO 

PER NICCOLÒ MACHIAVELLI V. 

LA città dì Lucca è divisa in tre parti, 
delle quali V una è nominata da Saa 
Martino, l'altra da S. Paolino, e la terza 
da S. Salvadore . Il primo e supremo magi* 
Strato che sia in essa, sono nove cittadini» 
ibletti tre in ciascuna di dette parti , i quali 
insieme con un altro, il quale infra loro à 
capo , che nominano Gonfaloniere di giusti- 
zia, si chiamano la Signoria, ovvero volen* 
dogli nominare per uno antico nome , si chia- 
mano Anziani . Hanno appresso a questo un 
Consiglio di trentasei cittadini, il quale ò 
nomafx) dal numero ; hann.o di più un Consi- 
glio di settant^due cittadini , il quale chia- 
manp il Consiglio generale . Sopra questi tre 
membri si gira tutto il pondo d^I lo^ro stato, 
aggiunte quelle circostanze che particolar- 
inente nel; ragionare di queste membra «i ài* 
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ranno. L* aatorità della Signoria sopra il 
contado loro è amplìssima , sopra i cittadini 
è nulla ; ma solo dentro la citta ragnna i 
Consigli , propone in quelli le cose che si 
hanno a deliberare, scrive agli ambascia- 
tori e riceve lettere, raguna le pratiche 9 
che loro chiamano colloquj de* loro più sav|' 
cittadini ;J1 che fa scala alla deliberazione 
che si ha a fare ne' Consigli ; vigila le cose» 
ricordale , ed in fatti è come un primo mo- 
tore di tutte le azioni che si fanno nel go- 
verno della città. Siede questa Signoria due 
mesi, ^ chi siede ha divieto due anni. Il 
Consiglio de* trentasei con la Signoria distri*^ 
buisGÒno tutti gli onori, e gli utili dello 
stato t e perchè e* vogliono che sempre mai 
a distribuire sì trovino trentasei cittadini à 
sedere almeno, oltre alla Signoria, ogni Sì^ 
gnore in ogni ragunata di Consiglio può chia- 
mare due arrotti,! quali seggono con quelli 
medesima autorità che ì trentasei . Il modo 
del distribuire è questo : eglino imborsano 
ogni due anni tutti quelli Signori, e Gonfa- 
lonieri che nelli due ^nnì futuri debbono se- 
dere , e per fare questo , ragunati che sono i 
Signori con il Consiglio de* trentasei in una 
stanza a questo ordinata, mettono in un* al- 
tra stanza propìnqua a^ ^ttella i Segreta!) 
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de^ partiti con un frate, ed un' altro frate sol 
in fiuir uscio che è infra le due stanze . L' or- 
dine è , che ^ciascuno che siede , nomina uno 
il quale gli pare . Comincia adunque il Gon- 
faloniere a levarsi da sedere , e va e dice 
nell'orecchio a quel frate, che è in su queir 
uscio che entra ai segretari, quello a chi_ 
e' rende il partito, ed a chi e* vuole che gli 
altri lo rendine. Dipoi ne va innanzi ai 
segretari, e mette una ballotta nel bossolo; 
tornato che è il Gonfaloniere a sedere , va 
uno de* Signori di più tempo, poi vanno gli 
altri di mano in mano; dopo i Signori va 
tutto il Consiglio, e ciascano quando giunge 
al frate domanda, chi è stato nominato, ed a 
chi egli debbe rendere il partito e non pri- 
ma; talché non ha tempo a deliberarsi, se 
non quel tèmpo che pena a ire dal frate ai 
Segretari. Renduto che ciascuno ha il par- 
tito , e' si vota il bossolo , e se gli ha tre 
quarti del favore , egli è scritto per uno dei 
Signori ; se non lo ha , è lasciato ire fra ì per* 
duri. Ito che è costui, il più vecchio de* Si* 
gnpri va e nomina un* altro nell'orecchio al 
frate ; dipoi ciascuno va a rendergli il partito , 
e così. di mano in mano ciascuno nomina 
uno , ed il più delle volte torna loro fatta la 
&gnoria in tre tornate di Consiglio; e ad 
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avere il pieno, loro conviene che gli abbicci 
centotto Signori vinti ^ e dodici Gonfalonieri; 
il che come hanno» squittinana infra di Io«- 
ro gli . %8Sortiiori , i quali assortiscono » che 
questi siano i tali mési ^e qaelli i tali, eeosì 
assortiti ogni dae mési é pubblicano. Nella 
distribuzione degli altri ufiic) e' tengono di- 
verso modo da queiBto . Fanno lo squittina di 
essi una volta V anno , in modo che a quelf 
ufficio che sta sei mesi e' fanno in ogni squit- 
tino due uffiziali . Tengono nello squittinare 
quest'ordine: mandano prima un bando, ehe 
avendosi a fare gli uffiziali dell' anno futuro, 
obi vuole ufficj si vada a fare scrivere . Qaar 
lunque adunque vuole ire a partico, va a 
farsi scrìvere al cancelliere, e quello mette 
tuttp le polizze de' nomd di quelli che si sono 
fatti scrivere , in una borsa. Dipoi ragunato 
che è il Consiglio per fare gli uffic}, il cao* 
celliere comincia a trarre da quella borsa 
un nome; se colui che è tratto è presente é 
dice: io voglio ire a partito per il tale ufficia: 
così va il partito , se si vince per tre q aarti , e 
queir ufficio è fatto, e mcttesi da canto , feper 
queirufficio non ne va.a partito più; se non 
è vinto , la polizza si straccia , e non. pnòpiù 
ire a partito , e trassi un' altra polizia , e 
({aello.che^ è trattò se egli è presente jdicei « 
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ohe ufficiò e* vucde ire a* partito» e sé non è 
pìreseuteha ordinato chi lo dica per luiy.^ 
cosisi seguita di fare» tanto che siano. fat^ 
tutti gli uHìcj dell' anno futuro, facendone* 
come io. dissi , due per ognuno di quelli ufr 
He] che stanno sei mesi . È da notare pertanto 
la differenza di questi modi dallo squittinarQ 
dei Fiorentini, e gli a]tri, perchè nello squit^ 
.tino della Signoria chiaquittina va a trovare 
il bossolo, ed altxove si. usa ohe il bossolo va 
« trovare chi squìttina.Nellosquittino degli 
uffici altrove si propone quale ufficio si ha a 
squittinare, e dipoi si traggonp gli uomini 
che vi hanno ad ire 9. partito r e vogliono 
(che molti vi concorrine , ed ancora che i molti 
yinchino , e sia dato a chi ha piìì favore . Ma 
i Lucchesi fanno il contrapo : traggono pri* 
ma r uomo, e poi dichiarano a quale .ufficio^ 
egli abbia ad ire , e vogliono che tal dicbia* 
irazione stia a colui che è tratto, e chi è trat-" 
to misura le forze sue , e secondo quelle elegl 
gè l'ufficio. E se gli elegge male^ e' si ha ii 
danno , e perde per quell'anno ^a facoltà d 
andare più a partitole se vince egli è suo, 
uè vogliono che- ne vadi a partito .un altro 
per darlo a chi |ia pii^ favore , perchè parr * 
rebbe loro che fos^ie ingiuria, che un altro 
gli potaste torre quello che una volta gli è 
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Àtato dato; Quale pertanto sia migliore di 
questi due modi , o il Lucchese , o il vostro*, 
ò quello de* Viniziani, ne lascierò giudica- 
re ad altri. D Consiglio generale, come io 
dissi , sono 'settantadue cittadini , i quali con 
la Si^brfa si ragunano, o di pia ciascuncr 
de* Sincri può nominare tre cittadini , i quali 
ragunàtìdoèi con loro hanno la medesima au- 
torità di loro. Sta questo Consiglio un anno, 
Quello del trentasei sci mesi * ed hanno sola- 
mente questo divieto che non possono 'fcsset 
rifetti del tìuovo quelli che sono del yecchio . 
Il Consiglio de'treùtasei ri!& se medesimo; il 
generale è fatto dalla Signoria , e da dodici 
cittadini squittinati dai trentasei . È questo 
Consiglio generale il principe della città; 
perchè fa leggi, e disfalle , fa triegue , ami* 
tizie , confina, ammazza cittadini, ed infine 
non ha appello , né alcuna cosa che lo'freni^ 
purché ulià cosa sia vinta per i tre quarti 
di esso . Hanno oltre i soprascritti ordini tre 
«egretarj , i quali stanno sei mesi . L' ufficio 
dì questi è, come diremmo, noi, sfAe o.con 
pia onesto nome guardie dello stato: questi 
possono un forestiero seiiza altra consulta cac- 
ciarlo, o ucciderlo; vegghiano le dose dellì 
éittà ; se intendono cosa che sia per offènde- 
te Io statO'y e che riguardi i cittadini i è la 
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liferìscòno al Gonfaloniere, alla Signoria, ai 
coDoqui> acciocché la sia esaminata e correte 
ta . Hanno oltre a questo tre altri cittadini 
che stanno sei mesi , i qaali chiamano con^ 
dottieri che hanno autorità di soldare fanti» 
ed altri soldati . Hanno un Potestà Fiorentini- 
nò che ha autorità nelle cose cìtìIì e crimi'» 
nali sopra i cittadini , e sopra ciascnno . Han«- 
no ^poi magistrati soprai mercatanti , sopra 
le arti , sopra le vie ed edifici pubblici , co- 
me hanno tutte le altre città; con i quali 
sono vivuti sino ad ora , e infira tanti poten- 
ti nimici si sono mantenuti . Né si può dalT 
effetto se non generalmente lodargli; pure io _ 
voglio che noi consideriamo quello che iii 
questo governo è di buono o di tristo. 11 non 
avere la Signoria autorità sopra i cittadini è 
benissimo ordinato , perchè così hanno osser- 
vato le buone Repubbliche ; i Consoli Ro* 
mani, il Doge e la Signoria di Venezia non 
avevano e non hanno autorità alcuna sopra, 
i loro cittadini , perchè egli è tanto per se 
stesso riputato il primo segno di una Repnb'- 
blica, che se tu gli aggiungi Y autorità , con- 
viene che in brevissimo tempo faccia maU 
éflétn . Sta ben male un capo di Repubblica 
senza maestà, come sta in Lucca, perchè 
JBtando duoi mési > ed avendoi divieti lunghi» 
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di necessità vi siede uomini non reputati: il 
quale ordine non è J3uono, perqhè quella mae- 
stà e quella, pr^dqpzachenon è nel pubbli* 
00». si cerca a pasa^l privato. Di qui nasce 
che eglino hauQO bisogno di fare i colloqui 
de* cittadini , che non .sono né. nei magistrati , 
jiè nei consigli , il che nelle Repubbliche 
bene ordinate Jion si usa . E se sì considera 
chi siede dei Signori a Venezia, o chi era 
.Consolo a Roma , vedrà che i capi dello sta- 
. to loro se non ^anno autorità , hanno maestà, 
^perchè come ,6gli è. bene che manchino dell* 
Tina t così è male «he manchino dell' altra . Il 
^odo come e' distribuiscono la Signoria egli 
jofficj è buono ,. civile e ben consideratp . Ver 
so è ohe devia dall' ordine delle passate Re- 
pubbliche > perchè in quelle il numero mag* 
giore ha distribuito, il mezzano consigliato^ 
il minore eseguito; e a Roma il popolo di* 
fitribuiva> il Senato consigliava, i Consoli, 
e gli altri minori magistrati eseguivano; a 
.Venezia il Consiglio distribuisce , i Pregai 
(Consigliano , la Signoria eseguisce. In Lucca 
6on9 confusi questi ordini^ perchè il numero 
di meno distrìbuisce; il minore, ed il mag- 
giore parte qonsiglia, e parte eseguisce; e 
))enchè nella Repubblica di Lucca e'nontor-r 
ni male, nondimeno non deve uno^phe ordi^ 



iu nhaTlépùbbHcai imitàrto . Ea^àjiiòné per^ 
che e'non'tottia mal^ è , ^rchè gli ojmmì é 
gK utili' ih ^tiella éittà sotfò èérchi con pcksaf 
ambizione >^réhè dall' un ea^d «' son d&i 
boli, dair altro chi'^liàrèbbé'a cercare ^è^ 
ficco, e^ stìiha^ più le i^ùte fàCioéude che (Quelli i 
é ^ir quésto si' viene' a^tìrèrsiineno di Chi 
gii amtnìmàri . Ancora il ^o" numero dei 
eittadìni cfté vi «end , é il non^sdere i Consigli 
a vita', ma per sei meisi', fa che ciascuna ne 
diledc^ e «perà essere; dipoi quella autorità? 
che iSignbft' hanno di nomiàaifein'ogniGòxi'? 
sigHo duco tre per uno , fa'qtóetare di mbltfc 
amici , perchè molti che non credono vinoetè^ 
i •partiti vcredono avere amicim con uno che; 
tè gli fa'cciaf ragunare, in mòdo che importa 
loro menò che distribuisca ^lidl^del treìità^J^ 
ò (Juèl dei i^ettantadije V Hàniie ancora" in r^ 
gunaf e questi Coiisiglj un altro ordine che 
$erve a satisfàzione del pòpolo e ad abbrevia-^ 
re le faccende , che se quando* è* si ragùnàÈ 
il Consiglio e*sou passati i tci*mini , trai qua-* 
15 i^consigEeri vi debbono "essere , e Ve 'né 
manchi alcuno , la Signoria può mandàjfé- 
fuòri i suoi sergenti , e i primi cittadini chfe- 
trovano 'coiidurre in Consigliò per riempirei 
descritti del numero. È ancora bene ordina- 
to che U Consiglio generale abbia autoritàT 
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wg^p^ijAtpaàimxit^x^ è un grai^e fr^a 
H. gastìgare (pi^Uij si. facessino gi^^jodì ^ ^3, 
yon è già , bem oirdinato. ghe naa^jY^^£^.an* 
Cora un maìgist^ra^o (^ pochi, dtta^im, tao- 
Itie dire quati;ro; o se^^he po^iff^g^fitigaret 
pètchd «quaiuiKme di , questi dooi modi 
^Òfi manchi urlila Repubblica, &, disordine; 
il nu^piero gi^apde serve a ga^t^arpi^gran* 
4i, e r ambizione de' 4cchi» il v^mpxo pie* 

eolo serve a ùlx; paura agli ..^. . .^••. 

ed a frenare la insolenza de* giovani J^rcliè 
ogni di in questa città^ occorro^Q cote che. 
^ numero grp$6Q*.iiQa può correggere* dì che 
weoe che i giojf^iù ..pigliano ffif^ì^pia, 1^ 
gioventù . si cpgrrioiiupf? ♦, e opi:rQt?a pjaqì 4iven-. 
tare strumento; .d^U^.^m^^^ione . Lucpc^ adun^ 
qae mancando diqi^esto grado ph^&ena^' 
la igìoveutù , ponobbe . qpesta insolc|n:fa es* 
0ere cresciuta, e causare Gattivi, efTetti. fiella 
città,: dondechè per firénarla,; fec& una leg- 
ge molti, anni jf^novche si qhiafqa legge de* 
discoli , che vuole dire degli insolente e ma* 
le costumati, per k; quale si provvede *^c^e 
in Consiglio generale ogni anno due vctfte. di 
settembre e di marzo, tutti quelli che. vi 
sono raganatì , scrivino quale pare , da con- 
finare fuori del loro stato; leggeri poi gli. 
^Dritti, e qualunque è nojnin9t.to diepi volte 



# più* va a parato, e «e il partito^ :3Ìyipo9 
peri tar^ quarti ^ .e!s'intefide confiaato pe^ 
tfe anpi fuora 4^l..p^Re loro. Fu qpest^ 
Je^e benigsìipQ coasiderota, ed ha f^tta ^a 
gran, bepe a quella R^publ^ipa ., pPftjh^ d^U* 
i&u ^a9f:o ^ è g[rau.fr€flm?igli uomini f, 42^11- 
^trornqn. può fajre m(^it,iui4nQ;di ^o^iiii^tl » 
perchè, d^i primi, ,^e:aiiai;<?lx^ JaiU fatU i4 
fi^wi[,jt^ti jraggaiigUati uf ritp?;i^at. quanti 
ne esQ« . J^I^ quella noj^ l^st^ , P?fpJ?è i. §ip- 
vani che sono nobili , ricchi , e di gran pa- 
rentado rispetto alla strettezza del partito 
non ne temono «e vedesi che in questi tempi 
vi è stato un^, famiglia ( che si chiamano 
quelli di Poggio) dalla quale nasce ogni dì 
esempli non buoni in una Repubblica buo- 
na , e per infino ad ora non ci hanno trovato 
rimedio . Parrà forse ad alcuno che sia di- 
sordine, che tutti ì partiti de' Lucchesi si ab- 
bino a vincere per i tre quarti : al che si ri- 
sponde che-4xavagliandosi le cose nelle Re- 
pubbliche sempre da H sì al nò , è molto più ' 
pericoloso in quelle il sì che il nò » e più 
hanno da avvertire a coloro che vogliono 
che e* si faccia , che a quelli che non vo- 
gliono che si faccia , e per quésto si giudica 
meno male , che i pochi possino facilmente 
tenere che non si faccia un bene» che e'pos* 
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sino fàciÌMente fare un nlàle; noiidiiheiio sé 
innesta difHctiltà sta bene , lai non sta' bénei 
generale^ /perchè sono di molte cose che sa- 
rebbe bène facilitarle ; e ^nfcsta di gastigaro^ 
i loro cittadini è una, perchè «e la pena: 
loro si avessi a dichiarare per i dne terzi , i 
j[>arehtadi e le amicizie' pottrebbonò ùoìi pie 
difficnltà impedirla. Qnesto è in effetto quan* 
to si può dire del governo dentro di Lucca * 
è ciò che in ^ssosia' di buòno e di reo. 
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■'' LA VITA 

DI 

CASTRUCCIO CASTRACANI 
DA LUCCA 

DESCRITTA 

DA NICCOLÒ MACHIAVELLI 

E MANDATA A ZANOBI BUONDELMONTI 
SO A LUIGI ALAMANNI SUOI AMICISSIMI 

E^ Pare , Zanobi e Luigi carissimi, a quel- 
li che la considerano cosa maraviglio- 
sa, che tutti coloro o la maggior parte d'es* 
ji, che hanno in questo mondo operato gran- 
dissime cose, e tra gli altri della loro età 
«iano stati eccellenti , abbiano avuto il prin-^- 
cipio e nascimento loro basso ed oscuro, 
ovvero dalla fortuna fuora di ogni moda 
travagliato; perchè tutti o e' sono stati espo- 
sti alle fiere , o eglino hanno avuto sì vile 
,padret che vergognatisi di quello si sono 
fatti figliuoli di Giove , o di qualche altro 
Dio. Quali sieno stati questi» sendone a 
ciascuno noti molti, sarebbe cosa a replicare 
fastidiosa, e poco accetta a chi leggesse; 
perciò come superflua la posporremo . Credo 
T. III. q 
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i^ene che questo naspa , che volendo la fot$ 
fana dimostrare al mondo d' essere quella 
cl^e faccia gli uonjini grandi, p non la pru- 
denza, comincia a dimostrare le sue forze 
in tempo che Ja prudeqiza non ci possa ave- 
re alcuna parte; anzi da lei si abbia a ri* 
fjonospere ^1 tutto, fa adui^que Castruccio 
Castracani da Lucca uno di quelli, il quale 
secondo i tempi ne* quali visse, e la città 
donde nacque , fece cose grandissime , e co- 
me gli altri non ebbe più felice , né più no- 
to nascimento, come nel ragionare del cor^ 
Bo della sua vita s* intenderà , la quale mi 
^ parso ridurre alla n^emòria deg}ì uomini ^ 
parend<?mi aver trovato in esm molte cose e 
ìjuanto alla virtù e quanto alla fortuna di 
grandissimo esempio. E mi è parso ìndriz^ 
7arla a voi , come a quelli che più che al- 
tri uomini che io conosca, delle ziiom vir<- 
tuose vi dilettate. 

Dico adunque che la famiglia de'Castra>> 
cani è connumerata tra le famiglie nobili 
della città di Lucca, ancora ch'ella sìa in 
V questi tempi, secondo T ordine di tutte le 
inondane cose, mancata. Di questa nacque 
già un Antonio, che diventato religioso fu 
calonaco di San Michele di Lucca, ed in 
segno di onore era chiamato Messer Anto- 
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«IO. Pfon aveva costui altri che una sorella j» 
la quale maritò già a Buonaccorso Cenami $ 
ma sendo Buonaccorso morto , ed essa rima* 
8ta vedova, si ridusse a stare col fratello 
con animo di non più rimaritarsi. Aveva 
Messer Antonio dietro alla casa eh' egli abi- 
tava una vigna, in la quale, per aver ai 
eonilni di molti orti , da molte parti e senza 
molta difficoltà vi si poteva entrare . Occorse 
che andando una mattina poco poi levata di 
sole Madonna Dianora ( che così si chiama* 
va la sirocchia di Messer Antonio ) a spasse 
per la vigna, cogliendo, secondo il costume 
delle donne , certe erbe per farne certi con- 
dimenti , sentì frascheggiare sotto una viter 
tra i pampini, e rivolti verso quella parte 
gli occhi sentì come piagnere . Ondec^è ti^ 
ratasi verso quel lomore , scoperse le mani 
é il viso d'un bambino, che rinvolto nelle 
foglie pareva che ajuto le domandasse . Tal- 
ché essa parte maravigliata, parte sbigotti* 
ta, ripiena . di compassione e di stupore ìa 
riccdse, e portato a casa, e lavatolo, e rin- 
voltolo in panni bianchi , come si costuma , 
lo ptesentò alla tornata in casa a Messer An* 
toiiio. Il quale udendo il caso, e vedendo il 
fancdulloy non meno si riempiè di maravi- 
glia e di pietade, che si fiisse ripiena la 

q a 
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lonna. E consigliatisi tra loro, quale paf^ 
tito dovessero pigliare, deliberarono allevai;-. 
Io, sendo esso prete, e quella non avendo 
figliuoli . Presa adunque in casa una nutri- 
ce, con quello amore ohe se loro figliuolo 
fusse, Jo nu tricorno . Ed avendolo fatto bat- 
tezzare, per il nome di Castruccio loro pa- 
dre lo nominarono . Cresceva in Castruccio 
con gli anni la grazia , ed in ogni cosa di- 
mostrava ingegno e prudenza , e pret^to se- 
condo Tetà imparò quelle cose, a che da 
Mcsser Antonio era indiriza^ato; il quale di- 
leguando di farlo sacerdote, e con il tempo 
xinunziarli il calonacato, ed altri suoi bene- 
fizi, secondo tale fine lo ammaestrava , ma 
aveva trovato saggetto ali* animo sacerdota- 
le al tutto disformo . Perchè come prima Ca-' 
strucclo pervenne ali* età di quattordici an- 
ai, e che incominciò a pigliare un poco di 
animo sopra Messer Antonio e Madonna 
Pianerà, e non gli temer punto, lasciati i 
libri ecclesiastici da parte , cominciò a trp.t- 
tare l' armi , né di altro si dilettava che o di 
maneggiare quelle, con gli altri suoi egua- 
li correre, saltare, fare alle braccia, e si- 
mili esercizi ; dove ei mostrava virtù di am- 
mo e di corpo grandissima, e di lunga tuttì^ 
gli ^lui della sua età superava^ E se purp 
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%i leggeva alcuna volta, altte lezioni floif 
gli piacevano , che quelle che di guerre c> 
dì còse fatte da grahdissimi uomini ragio-» 
tiàssino. Pfer la qual cosa Messer Antonio 
Jie riportava dolore e noja inestimabile. 

Era nella città di Lucca un gentilùomd 
della famiglia de' Guinigi , chiamato Messer 
Francesco , il quale per ricchezza , per gra-^ 
ila , é per virtù passava dì lunga tutti gli 
altri Lucchesi , Y esercizio del quale era la 
guerrzt, e sotto i Visconti di Milario avevi 
Itingamente ^militato ; è perchè Ghibellino 
èra, sopra tutti gli altri che quella parte in 
Lucca seguita vailo era stimato. Costui tro* 
trandosi in Lucca, e ragunaridosi sefaemaé* 
tini còii gli altri cittadità sotto la loggii 
del Podestà, la quale è in jfcsta della piazza 
di S. Michele , che è la prima pia7.za di Luc5^ 
<5a, vide più volte Castròccio coti gli altri 
fanciulli della Contrada, in quelli ésercizj 
^he io ditìo di sopta esercitarsi j e parendoli 
che oltre ài stìperarli , egli avesse sopra di 
loro uria autorità i*egia , e che qtìelli ih cer; 
to modo lo amassiilò e riverissinò, diventa 
somiùaménte desideroso d'intendere di snó 
essere. Di che sendo infotmato dai circo'* 
«tanti, si accese di maggior desiderio dì 
averlo appresso, ed un giorno cìnetmitoìo'g 
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H domandò dove più volentieri starebbe ^ 
^n casa di un gentiluomo che gì* insegnasse 
cavalcare é trattare armi , o in casa d' un 
prete , dove non si udisse mai altro che uf- 
fizj e messe . Conobbe Messer Francesco quan« 
to Càstruccio si rallegrò , sentendo ricordare 
cavalli ed armi; pure stando un poco ver- 
gognoso , e dandoli animo Messer Francesco 
a parlare , rispose : che quando piacesse al 
3UO Messere, che non potrebbe avere mag- 
gior piacere che lasciare gli stud) del pre- 
te, e pigliare quelli del soldato. Piacque as** 
gai a Messer Francesco la rispósta, ed in 
brevissimi giórni operò tanto, che Messer 
Antonio gliene concedette; a che lo spinse 
più che alcun' altra cosa la natura del fan- 
ciullo, giudicando non lo potere tenere mol- 
to tempo così . 

Passato pertanto Càstruccio di casa di 
Messer Antonio Castracani calonaco in casa 
di Messer Francesco Guinigi condottiero , è 
cosa straordinaria a pensare in quanto bre- 
vissimo tempo ei diventò pieno di tutte quel- 
le virtù e costumi, che in un gentiluomo 
fii richieggono . In prima ei si &ce uno ec- 
cellente cavalcatore, perchè ogni fèrocisM- 
Bio cavallo con somma destrezza maneggia- 
va ^ e nelle gios{xe e ne'u>mjamenti, anco- 
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fi ohe giovinetto , era più che alcali altrtjf 
fìguardevole; tantoché in ogni azione o fo;< 
ite o destra non trovata notbo che Io supe-^ 
tasse. A che si àggiùgneVano i co^tuini; d(K 
Ve sì vedeva una nicklestia ineBtiinabile , petr 
ohe ^ai noi! se gli vedetrà fate atto > p sen« 
tivagli dire parok che dispiacesse, ed eraC 
•riverente ai tnaggiorì , modesto éon gli egua- 
li > t con gl'inferiori piacevole. Le quaH. 
èose lo facevano non éolainen£e da tutta la; 
^miglia di Guinigi, ini da) tutfa la città di 
Lucca amarci Occorse in quelli tempi» settr 
4o già Castrucciodi diciotto anni, che i Ghi- 
iellìni furono cacciati dai Guelfi di ]?avia^ 
in favore dé*qtiali fu maudatctdai Visconti 
di Milano Messer Francesco Gùinigi , con 
il quale andò C^str uccio', come quello che 
aveva il poMo^ di tutta la compagnia sua ; 
nella qtiale espedìzione Càsttucciò d'ette tan- 
ti saggi di sé di prudenza e d^ animo, che' 
ninno che in quella imptèsa si trovasse, ne' 
acquistò grazia appfessó di qualùnque , quaur 
ta, ilo riportò egli, é non solo ìt nome suor 
In Pavia , ma in tutta lai Lombairdia: diventò* 
^aàde ed onorato\ 

Tornato aidùiiqùe in Lucca: CaLStrùCcioV 
àésaì più stimato che al patire suo non erid!»' 
|Md tjtàncavai in qt^tó i lui ^ti po^sibiltf 
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di farsi amici , oiservando tntd cpieUi niodj^ 
the a guadagnarsi uomini sono necessari^ 
Ma sendo venuto Messer Francesco Guinigi 
à morte , ed avendo lasciato un suo figliuolo 
di età di anni tredici chiamato Pagolo , la* 
sciò tutore e governatore de* suoi beni Ca* 
struccio, avendolo innanzi al morire fatto 
venire a se, e pregatolo che fusse contento 
allevare il suo figliuolo con quella fede qfae 
era stato allevato egli, e quelli meriti che 
non aveva potuto rendere al padre , rendesse 
al figliuolo. Morto pertanto Messer Fran* 
Cesco Guinigi , e rimasto Castrucck) gover<r 
natore e tutore di Pagolo, accrebbe canto 
in riputazione e potenza , che quella grazia * 
che soleva avere in Lucca , si converti parto 
in invidia, talntentechè molti come uomo so;^ 
spetto, e che avesse l'animo tirannico lo 
calunniavano; tra i quali il primo era Me$^ 
ser Giorgio degli Opizi, capo della parte 
Guelfa . G)stui sperando per la morte di Mes^ 
ser Francesco rimanere come principe di Luc- 
ca, gli pareva che Castruccio sendo rimasto 
in quel governo, per la grazia che gli dava? 
no le sue qualità, gliene avesse tolta ogni 
occasione, e per questo andava seminando 
cose che gli togliessìno grafia , di ehe Cai^ 
itr uccio preso ^rìms sdegno» al quale pooy 
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i^ipoi si aggiunse il sospetto, perchè pensarli 
che Mèsser Giorgio non poserebbe mai di 
metterlo in disgrazia al Vicario del Re Ru« 
berto dì Napoli, che lo irebbe cacciare di 
Lucca. 

Era Signor di Pisa in quel tempo Uguc^ 
clone della Faggiola d'Arezzo , il quale pri- 
ma, era stato eletto da' Pisani loro capitànot 
dipoi se n'era fatto Signore; appresso Uguc- 
clone si trovavano alcuni fuorusciti Lue* 
chesi della parte Ghibellina, còni quali Csl^ 
straccio tenne pratica di rimetterli con lo 
a)uto di Uguccione , e comunicò ancora quo- 
sto suo disegno con i suoi amici dì dentro» 
i quali non potevano sopportare la potenza 
degli Opizi. Dato pertanto ordine a quello 
che dovevano fare, Castruccio cautamente 
aflfbrtificò la torre degli Onesti, e quella ri* 
empiè di munizione e di mólta vettovaglia, 
per potere bisognando mantenersi in quella 
qualche giorno; e venuta lanette che si erd. 
composto con Uguccione , dette il segno a 
quello , il quale era sceso nel piano con di 
molta gente tra ì monti e Lucca; e veduto 
il segno si accostò alla porta S. Piero , e mi- 
se^ fuoco neir antiporto . Castruccio dall'ai 
tra parte levò il remore , chiamando il po^ 
polo all'arme» e «foxzè la porta daUa parte 
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di dentro. Talché entrato Uguccìòtiejé If 
sue genti > corsone la terra, e ammazzarono 
Messer Giorgio con t)itti quelli della sua fair 
miglia , e con molti altri suoi amici e p^rti^ 
giani , ed il governatore cacciarono , e lo star 
to della città' si riformò secotLdo che ad L guo- 
cione piacque, con gtafidisumo danno ^ 
quella, perché si trova che più di cento faj^ 
miglie furono cacciate allora di ttUccd: < Quel- 
le che fuggirono I uud parte ne afidò l^ Fìr 
renze , un' altra a Pistoia ; le quali città et^r 
no rette da parte Guelfa, e per questo ver 
nivano ad essere inimiche d.d Uguccione e4 
a' Lucchesi. 

E parendo a* Fiorentini ed altri Guelfi^ 
che la parte Ghibellina avesse preso in To*- 
scana troppa autorità, convennono insiesaff 
di rimettere i fuorusciti Lucchesi , e fatto 
un grosso esercito ne vennono in Val di 
Nievole , e occupato Montecatini , dì quivi 
ne andarono a campo a . Montecarlo per 
avere libero il passo di Lucca, t^ertanto 
Uguccione ragunata assai gente Pisana 
Lucchese, e dipiù molti cavalli Tedeschi 
che trasse di Looibard^a, andò a .trovare 4 
45afl|ipo de' Fiorentini ; il quale sentendo ve^ 
mxG i ninuci , si era partito da Mo^teqarlpj 
e pòstpsi. tra Mppiecadpi e. fj^sàg, , . e^ 
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Xf gnccione si mise sotto Montecarlo propin* 
quo a'nimici a dae miglia, dove qualche 
giorno tra i cavalli dell' unoe dell' sCltro eser- 
cito si fece alcuna leggiera zufBi; perchè 
sendo ammalato Uguccione » i Pisani e i 
Lucchesi si fuggivano di &re la giornata 
con linimici. Ma sendo Uguccione aggra*: 
irato nel male» si ritirò per curarsi a Monter 
cario, e lasciò a Castruccio la cura dello 
esercito . Lagnale cosa fu la rovina de' Guel- 
fi; perchè questi presono animo, parendo 
loro che lo esercito nimico fusse rimasto seur 
sa capitano . Il che Castruccio conobbe , e^ 
attese per alcuni giorni ad accrescere in loro 
questa opinione , mostrando di temere , non 
lasciando uscire alcuno delle munizioni del 
campo; e dall'altra parte i Guelfi quanto 
più vedevano questo timore, tanto più dÌT 
ventavano insolenti , e ciascun giorno ordi- 
nati alla ìufTa si presentavano all'esercito 
ài Castruccio . Il quale parendoli avere dato 
loro assai animo , e conosciuto l' ordine loro« 
deliberò fare la giornata con quelli; e pri- 
ma con le parole fermò l'animo de' suoi sol'^ 
dati , e mostrò loro la vittoria certa, quando 
volessino ubbidire agli ordini suoi . Aveva 
Castruccio veduto come li nimici avevano 
messe tvite le toro &rze nel mezzo delle 



i^hiere , e le genti più deboli nelle ctmtra A 
quelle; ondechè esso fece il contrario» per-» 
che messe nelle corna: del «oc esercito la più 
t^lorosa gente avesse, e nel mezzo quella 
di mfeno stima. E uscito de' suoi alloggia^ 
menti con questo ordine t come prima venne 
alla vista dell'esercito nimico^, il quale in- 
solentemente , secondo Y uso , lo veniva a tro^ 
vare, comaiidèr che le squadre del mezza 
andassero adagio, e quelle delle coma con 
prestezza si movessino. Tantoché quando 
venne alle mani con i nimici, le corna sol€^ 
deir uno e dell* altro esercito combatteva- 
tio, e le schiere del mezzo si posavano^ 
perchè le genti di mezzo di Gastruccio era-» 
no rimaste tanto indietro , che quelle di 
mezzo degli nimici non le aggiugnevano, e* 
così venivano le più gagliarde genti di Ca* 
struccio a combattere con le più deboli de* 
gli nimici , e le più gagliarde loro si poss^* 
^ano,8eiWa potere offendere quelli avevano 
allo incontro, o dare alcuno a jota a* suoi* 
Talché senza molta difficoltà i nimici dall' 
uno e dair altro corna si misono in volta , e 
quelli di mezzo ancora vedendosi nudati dai 
fianchi de' suoi , senza aver potuto mostrare 
alcuna loro virtù si fuggivano. Fu la rottaf 
e la uccisione graniie ; perché vi furoM 
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fbòiti meglio che diecimila uomini con moltr 
caporali e grandi cavalieri di tutta Tosca- 
na di parte Guelfa , e di più molti Princìpi 
(^. erano venuti in loro favore, come fu- 
rono Piero fratello del Re Ruberto , e Carlo 
suo nipote , e Filippo Signore di Taranto ; e 
della parte di Castruccio non aggiunsono n, 
trecento, tra' quali morì Francesco figliuolo 
di Uguccione , il quale giovinetto e volon- 
teroso nel primo assalto fu morto . 

Fece questa rotta al tutto grande il no^ 
Bie di Castruccio, intantochè ad UgiicciouQ- 
entrò tanta gelosia e sospetto dello stato, 
suo , che non mai pensava se uqu come lo 
potesse spegnerei parendogli che quella vit- 
toria gli avesse non dato, ma tolto T imperio. 
E stando in questo pensiero , aspettando ocr 
casione onesta di mandarlo ad efiètto , oc* 
corse che fu morto. Pier' Agnolo Micheli, in 
Lucca uomo qualificato e di grande stima- 
zione, r ucciditore del quale si rifuggì in casa 
di Castruc/cio; dove andando i sergenti del 
capitano per prenderlo , furono da Castruc-* 
ciò ributtati, intantochè T omicida mediante 
gli a)uti suoi si salvò . La qual cosa sentendo 
Uguccione, che. allora si trovava a Pii^a, e 
parendoli avere giusta cagione a punirlo^ 
i^k^p Nefi s.uo £gUiu)k , al quale ftvera 
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già data la signoria di Lacca, e li cqmimse 
the sottotitolo di coavitanfe Castruccìo, lo 
prendcfise e facesse morire. Dondechè Ca* 
strucclo andando nel palazzo del Signor0 
domesticamente , non temendo di alcana im 
giuria, fu prima da Neri ritenuto a cena, e 
dipoi preso, fi dubitando Neri che nel farlo 
morire senza alcuna giustificazione il popolo 
non si alterasse, lo serbò vivo, per inten-* 
dere meglio da Uguccione « come gli- paresse 
da governarsi . Il quale biasimando la tar- 
dità e viltà del figliuolo , per dare perfezio^ 
He alla cosa, con quattrocento cavalli si 
uscì di Pisa per andare a Lucca , e non era 
ancora arrivato ai Bagni, che i Pisani pre- 
sone Tarmi, e uccisone il •Vicario di Uguc- 
cione, e gJi altri dì sua famiglia che erano 
restati in Pisa, e feciono lor Signore il Conte 
G^ddo della Gberardesca . Sentì Uguccione 
prima che arrivasse a Lucca V accidente se- 
guito in Pisa, né gli parse di tornare indie^ 
tro, acciocché i Lucchesi con l'esempio dei 
Pisani non li serrassino ancora quelli le 
porte. Ma i Lucchesi sentendo i casi di Pi-^ 
sa, nonostante che Uguccicme fusse venuto 
in Lucca, presa occasione della liberazione 
di Castruecio,cominciorno prima ne' circoli 
per le pazze a parlare senza riqietta, dipoi 
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A fare tumulto, e da quello vennono alFar* 
mi, domandaudo che Castruccio fusselibe* 
to; tantoché Uguccione per timore di peg-* 
gio lo trasse di prigione. Dondechè Castruc- 
ciò subito ragunati suoi amici» con il fator 
del popolo fece impeto contro ad^Uguccione , il 
quale vedendo non avere rimedio se ne fug- 
gi con gli amici suoi , e ne andò in Lom.-^ 
bardia a trovare i Signori della Scala» dove 
poveramente morì. 

Ma Castruccio di prigioniero diventato cod- 
ine prìncipe di Lucca , operò con gli amici 
suoi e con il favore fresco del popolo in mo- 
do , che fu fatto capitano delle loro genti 
per un anno ; il che ottenuto , per darsi ri- 
putazione della guerra disegnò di ricuperare 
ai Lucchesi molte terre , che si erano ribel- 
late dopo la partita di Uguccione ^-^ andò 
con il favore d^' Pisani? con li quali si era 
collegato , a campo a Serezzana , e per ispu- 
gnarla fece sopra essa una bastia, la quale 
dipoi mutata dai Fiorentini si chiama oggi 
Setezzanejlo, e in tempo di duci mesi prese 
la terra . Dipoi con questa riputazione occu- 
pò Massa , Carrara , e Lavenza , e in brevie- 
tórno tempo occupò tutta Lunigiana . E per 
«errare il passo che di Lombardia viene in 
. Lunigiana, espugnò Fontremolii e ne trasse 
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Messer Anastasio Pallavicini che n^easignoj 
re . Tornato a Lucca con questa vittoria fu 
da tutto il popolo incontrato; né parendo a 
Castruccio da differire il farsi prìncipe, mC' 
diante Pazzino dal Poggio , Puccinello dal 
Portico, Francesco Boccansacchi , e Cecco 
Guinigi, allora di grande riputazione in Lue* 
ca » corrotto da lui , se ne fece signore , e so^ 
lennemente e per deliberazione del popolo fa 
eletto principe . Era venuto in questo tempo 
in Italia Federigo di Baviera Re de* Romani, 
per prendere la corona dell'Imperio, il quale 
Castruccio si fece amico, e Tandò a trovare 
con cinquecento cavalli , e lasciò in Lucca 
guo Luogotenente Pagolo Guìnigi, del quale 
per la memoria del padre faceva quella sti- 
mazione che se fusse nato di lui . Fu ricevuto 
Castruccio da Federigo onoratamente e da- 
toli molti privilegi, e lo fece suo Luogote- 
nente in Toscana . E perchè i Pisani avevano 
cacciato Gaddo della Gherardesca , e per pau- 
ra di lui erano ricorsi a Federigo per aiuto, 
Federigo fece Castruccio Signore di Pisa, e i 
Pisani per timore della parte Guelfa , e in par- 
ticolare de' Fiorentini, lo accettarono . 

Tornatosene pertanto Federigo nelja Ma- 
gna , e lasciato un governatore delle cose di 
Italia ^ Roma, tutti i Ghibellini To^s^ni e 
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XiOmbardi , che seguivano le partì dell* Impe* 
TÌo, 6i rìfaggìrono a Castruccio, e ciascuno 
jli prometteva Tlmpcrio della sua patria, 
quando per suo mez20 vi rientrasse; tra i quali 
fumo Matteo Gnidi, Nardo Scolari ,: Lupo 
Ubertì , Gerozzi , Nardi , e Piero Baonaccorsi , 
tutti Ghibellini e fuorusciti Fiorentini. E 
disegnando Castruccio per il mezzo di costoro 
^ con le forze sue farsi signore di tutta To*- 
%ana , per darsi più riputazione si accostò 
con Messer Matteo Visconti prìncipe di Mi- 
lano , e ordinò tutta la città e il suo paese 
all'armi. E perchè Lucca aveva cinque por- 
te , divise in cinque parti il contado , e quel* 
lo armò e distribuì sotto capi e insegne ; tal* 
t5hè in un subito metteva insieme ventimila 
tìomini , senza quelli che gli potevano venire 
in aiuto da Pisa. Cinto adunque dì queste 
iforze , e di questi amici, accade che Messer 
Matteo Visconti fu assaltato dai Goelfi di 
Piacenza * i quali avevano cacciati i Ghtbel* 
lini, in ajuto de* quali i Fiorentini e il Re 
Ruberto avevano mandate le loro genti, pòn* 
deche Messer Matteo richiese- Gastmccìo 
dovesse assaltare i Fiorentini , ' acciocché 
Quelli costretti a difendere le case loro,. ri* 
Vocassino le loro genti di Lombardia • Cosi 
Castanicolo con assai gente assaltò il Valdar^ 
V. III. r 
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-no, c ocòujpò Fucecchio e San Miniato con 
frandÌ£3Ìmo, danno del paese » ondechè i Fio* 
Ventini pca: qnesta neces^itià 'riyocarono le lo- 
ro geiiti; le- quali a fatica erano tornate in 
'To8Ìanà:,;ìche Castraccio fu cost/^tto da un* 
àlora necessità tornale a Lucca > 
« Era in^ quella città la famìglia di Fòggia 
potente per aver fatto jlon solamente grande 
Castraccioimaprincipccnon le parendo es- 
ser: jrimunerotà secondo i suoi meriti, conr 
venne ood altre famiglie di Lucca di ribella^ 
fé k, oktài e eacciarè Castruecio. E presa 
un;} mattina , occasione, corsono armati al 
Lucgotenente che Castruccio idopra la giusti- 
zia ivi teneva , e lo ammazzarono ; e volen- 
do seguisse di levareil popolo a remore, Ste- 
fano di Poggio, antico, e pacifico uomo, il 
quale nella congiura non era intervenuto, si 
fé innanzi, e costrinse con T autorità sua gli 
suoi a posare Tarme , ofletendosi di es^re me- 
diatore tra lóro e Castruccio a fare ottenere 
a quelli i decider) loto . Posarono pertanto 
coloiro-rarmi, non con maggior prudenza 
che leavessero prese; perchè Castruccio seur 
tita la novità seguita a Lucca • senza met* 
tere .tempo in mezzo, con parte delle sue 
genti ( lasciato PagDlo'Guinigi ctipd del resto) 
16 né venneia Lucca. E trovata fuori di sa» 
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opinione posato il romore > parendoli avere 
più facilità di assicurarsi , dispose i suoi par? 
tigiàni armati \per tutti i luoghi opportuni , 
Stefano di Poggio , parendoli che Castruccio 
dovesse avere obbligo seco -, Y andò a tror 
vare, e non pregò per se, perchè giudicar 
va non ayere di bijsogno , ma per gli altri di 
fssLSB^ , pregandolo che condonasse molte cose 
alla giovanezza , molte alla antica amicìzit^ 
a obbligo Qhe quello aveva con la loro casa; 
al quale Castruccio rispose gratamente» e lo 
confortò a stare di buono animo , mostrane 
dogli avere più caro trovato posati i tumulti ^ 
che non aveva avuto per male la moausa di 
quelli; confortò Stefano a farli venire tutti 
a lui, dicendo che ringraziava Diodi avérQ 
livuto occasione di dimostrare là sua demeiir 
xa e liberalità . Venuti adunque sotto la fed§ 
di Stefano e di Castruccio , furono ìnsiemò 
con Stefano imprigionati e morti . Avevano 
in quésto mezzo i Fiorentini ricuperato S» 
Miniato, ondechè a Castruccio parve di fer^ 
xnare quella guerra, parendoli infino che nott 
si assicurava di Lucca , di non si poter di-t 
scostare da casa . E fatto tentare i Fiorenti^ 
ni di tregua , facilmente gli trovò disposti^ 
per essere ancoca quellistracchi e desiderosi 
di fermare la spesa » Feccjro adunque tregua 

r 2 
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per duoi anni , e che ciascuno possedes^ 
quello che possedeva . Liberato pertanto Ca- 
fitr uccio dalla guerra, per non incorrere più 
ne* pericoli che era incorso, prima sotto varj 
colorì e cagioni spense tutti quelli in Lucca f. 
che potessero per ambizione aspirare al prin^ 
cipato, né perdonò ad alcuno, priyandoli 
della patria e della roba; e quelli che poteva 
avere nelle mani, della vita; aflièrmando di 
avere conosciuto per isperienza, ninno di 
quelli poterli essere fedeli . E per più sua 
sicurtà fondò una fortezza in Lucca, e si 
servi della materia delle torri di coloro ch'e- 
gK aveva cacciati e morti . 

Mentrechè Castruccio aveva posate Tar- 
mi con i Fioitsntini , e che si aflfbrtìiicava in 
Lucca , non mancava di fare quelle cose che 
poteva senza manifesta guerra operare per 
fare maggiore la sua grandezza; e avendo 
desiderio grande di occupare Pistoja, paren- 
doli quando ottenesse la possessione di quel* 
la città, di avere un piede in Firenze, si 
fece in var) modi tutta la montagna amica* 
e* con le partì di Pistoja ni governava in mo- 
do , che ciascuna confidava in lui . Era al- 
lora quella città divisa, come fu sempre, in 
Bianchi e Neri.. Capo de' Bianchi era Bar 
stiano di Possènte» de' Neri Iacopo da Già* 
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de* quali ciascano teneva con Castrnccio stret 
tùsime pratiche) e qualunque di loro àtfà* 
dera va . cacciare l'altro» tantoché Tunò e 
r altro dopo molti sospetti vennooo all'ar. 
mi « Jacopo si fece forte alla porta Fiorenti^ 
lìa, Bastiano alla Lucchese, e ccmfidando 
l'uno e l'altro più in Castruccio che nei 
Fionentini, giudicandolo più espedito e più. 
presto in su la guerra» mandarono a lui se-^ 
gretamente l'uno e l'altro perajuti» e Cor 
ttruccio all' uno ed all'altro gli promise, di* 
cendo a Iacopo che verrebbe in persona • e 
a Bastiano che manderebbe Pagolo Guinigi 
suo allievo . E dato loro il tempo appunto ». 
mandò Pagolo per la via dì Fescia, ed esso 
a dirittura se n'andò a Fistoja» e in su la 
mezza notte , che cosi erano convenuti Ca- 
struccio e Pagolo , ciascuno fu a Pistoia , o 
l'uno e l'altro fu ricevuto pome amico: tan- 
toché entrati dentro, quando parve a Ca- 
struccio, fece il cenno a Pagolo, dopo il» 
quale l' uno uccise Jacopo da Già, e l'altyc 
Bastiano di Possente , e tutti gli altri loro 
partigiani furono parte presi e parte morti» 
6 corsone senza altra opposizione Fistoja per 
loro ; e tratta la Signoria di Palagio, costrin- 
se Castruccio il popolo a dar ubbidienza» 
facendo a quello molte rimessioni di debiti- 
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becchi) e molte offerte, e così fece a tutta 
i) contado , il qiiale era corso in buòna parte 
n vedere il nuovo principe; talché ognuno 
ripieno di speranza, mosso in buona parto 
dalle virtù sue , si quietò . 

Occorse in questi tempi che il popolo di 
Róma cominciò a tumultuare per il vivere 
earo, causandone T assenza del Pontefice, 
che si trovava in Avignone* e biasimavano 
i governi Tedeschi , inmodochè si facevano 
ogni dì degli omicidi , e altri disordini , sen- 
za che Enrico luogotenente dell' Imperatore 
vi potesse rimediare; tantoché ad Enrico 
entrò uri gran sospetto che i Rornani non 
chiamassino il Re Ruberto di Napoli , e lui 
cacciassero di Roma, e restituissenla aì Pa- 
pa. Né avendo il più propinquo amico a chi 
ricorrere che Castruccio , lo mandò a pregare 
fusse contento, non solamente mandare aju- 
ti , ma venire in persona a Roma . Giudici^ 
Gastruccio che non fusse da differire , sì per 
rendere qualche merito all'Imperatore, sì 
perchè giudicava , che qualunque volta l'Im- 
peratore non fìisse a Roma, non avere ri- 
medio. Lasciato adunque Pagolo Guinigi a 
Lucca , se ne andò con dngento cavalli a 
Roma , dove fu rircvoto da Enrico con gra»- 
dissimo onore; e in brevissimo tempo la ras 



'presenza rendè tanta riputazione alla parte^ 
dell'Imperio» che senza sangue o altra vio« 
lenza si mitigò ogni cosa» perchè fatto ve« 
nire Castrucoio per mare asfiaì frumento dal 
paese di Pisa» levò la cagione dello scanda* 
lo . Dipoi parte ammonendo, parte gastigan* 
do i capì di Roma , gli ridusse volontariamen* 
te sotto il governo di Enrico ; e Castruceio 
fu fatto Senatore di Roma > e datogli molti 
altri onori dal popolo Romano ; il quale uf^ 
ficio Castruceio prese Jcon grandissima pòm^ 
pa , e si mise .una toga di broccato indosso » 
con lettere dinanzi che dicevano: Egli e 
quello che Dio vuole; e ài dietto dicevano l 
E sarà fucilo che Dio vorrà. 
' In questo mezzo i Fiorentini ». ì quali era- 
no mal contenti che Castruceio si fìisse nei 
tempi della tregua insignorito di Pistoja, 
pensavano in che modo potessino farla ribel- 
lare '^ il che per l' assenzia sua giudicavano 
facile . Era tra gli usciti Pistoiesi , che a Fi- 
renze si trovavano , Baldo Cecchi , e Jacopo 
Baldini, tutti uomini di autorità/ e pronti 
a mettersi ad ogni sbaraglio . Costoro tenno^ 
no pratica con loro amici di dentro , tanto* 
che coir ajuto de* Fiorentini entrarono di 
notte in Pistoja, e he cacciarcmo i partigia- 
ni e ufficiali di Castracelo» e parte ne aia^ 
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iQazzaromir^e renderono* la libertà alla czt^ 
tàr. la quale anova dette a Castruccio noia» 
e dispiacere grande , e presa licenzia da Ezt- 
rica> a gran gicnrnate con le snegenti 5e ne 
venne a Lucca. I FiGorentini come intesona 
la torifiata di Castruccìov pensando che non. 
dovesse posare , deliberarono di anticiparlo y 
e con le loro genti entrare prima in Val di 
Nievole, che quello; giudicando che se eglfi* 
no occnpaésino quella valle, gli vemvano a 
tagliare la via di poter ricuperare Fistoja . 
E contratto nnro grosso esereìto di tutti gli 
amici di parte Guelfa , vennono nel Pisto-» 
jese. Dall'altra parte Castruccio con le sue 
genti ne venne. a Montecarlo, e inteso do-. 
ve lo esercito de' Fiorentini si trovava y de- 
liberò di non andare ad incontrarlo nel pi»* 
no di Fìscoja > né dì aspettarlo nel piano di 
Feseia t ma se far lo potesse, di . affrontarsi 
seco nello stretto di Serra valle , giudicando 
( quando tale disegno gii rinsciese)* di ripor- 
tarne la vittoria certa , perchè intendeva i 
Fiorentini avere insieme quarantamila no-t 
mini, e esso ne aveva scelti de'^suói dodici^ 
mila . E benché sì confidasse nella industria: 
sua e virtù Idro r pure dubitava ( appiccan-» 
dosi nel luogo largo )'di non- csset circon- 
dato dalla moltitudine, de'nixoici* È Serra-: 
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Tdlle un. castello tia Pescia e Pisiaia» poster 
sopra un cólje che chiude la Val di Nicvo* 
le, non in sul passo proprio , ma di sopra a 
quello, duoi tratti d'arco; e il luogo donde 
si passa; è più stretto che repente, perchè, 
da Ogni parte sale dolcemente 5 ma è in mo* 
do strejtta, massimamente in sul colle, dove, 
Tacque si dividono, che venti uomini ac-. 
canto r un all'altro lo occuperebbono . In. 
questo luogo aveva disegnato Castruccio af- 
frontarsi cogl' inimici , sì perchè le sue pCH 
che genti avessero vantaggio, si per lipu 
iscuoprire i nimici prima che in sulla zuf- 
fa, dubitando che i suoi veggendo la molti- 
tudine di quelli non si sbigòttissino. Era Si- 
gnore del castello di Serravalle Messer Man- 
fredi di nazione Tedesca , il quale prima che 
Castruccio fusse Signore di Pistoja , era sta- 
to riserbato in quel castello ; come in luoga. 
comune ai Lucchesi e a' Pistoiesi, né dipoi 
ad alcuno era accaduto offenderlo, promet- 
tendo quello a tutti star neutrale, uè si ob- 
bligare ad alcuno di loro; sicché per que-»* 
sto, e per esser luogo forte era stato m-auf-^ 
tenuto* Ma venuto questo accidente, diven-, 
ne Castruccio desideroso di occupare quel, 
luogo, ed avendo stretta amicizia con un 
leixazzauo , ordinò ia luodo.opn quello , ch,<9. 
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là notte davanti che si avesse a vanire ali* 
znffa, ricevesse quattrocento uomini de'-suoi 
ed ammazzasse il Signore . 

E stando così preparato, non mosse 1* eser- 
cito da Montecarlo, per dare più animo 
a* Fiorentini a passarci quali perchè desi- 
deravaiK) dìscostare la guerra da Pistoja , e 
ridurla in Val di Nievole, si accamparono 
. isotto Serra valle con animo di passare il dì 
dipoi il colle. Ma Castruccio avendo senza 
tumulto preso M notte il castello , si partì in 
siiHa mezza notte da Montecarlo , e tacito 
con le sue genti arrivò la mattina a pie di 
Serravalle, inmodochè ad un tratto i Fio- 
rentini ed esso, ciascuno dalla sua parte, in- 
cominciò a salire la costa. Aveva Castruc- 
cio le sue fanterìe diritte per la via ordi- 
naria , ed una banda di quattrocento cavalli 
aveva mandata iti su la mano manca verso il 
castello. I Fiorentini dall'altra: banda ave- 
vano mandati itìnanzi quattrocento cavalli f 
e dipoi avevano mosse le fanterie dietro a 
quelle genti d' arme , né credevano trovare 
GiiStruccio in sul colle , perchè ncm sapevano 
che si fu^se insignorito del castello . Inmodo- 
chè insperatamente i cavalli de' Fiorentini 
salita la costa scopersono le fanterie di Ca- 
struccio » e. trovaronjsà tanto propinqui a lo« 
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tò\ the cori fkfiéa ébbono tèmpo ad all-dc* 
darsi le celate . Seòdo pertanto grimprepa^ 
rati assaltati dai preparati ed onlinatì> cmi 
grande atiimo li. spinsero, e quelli èoó fatica 
l'esisterono ; piire si fece testa per qualcuno 
di lóro*. Ma dììsfueéo il rómice pei^ il resto 
del catìipo de' Fiorentini, si riempie dicon* 
fusipne ogni cosa. I cavalli erano oppressi 
dai fanti, i fanti dai cavalli e dai carriaggi, 
i capi non potevano per la strettezza del 
luogo andare né innansd né indietro; dimo- 
doché niuno sapeva in tanta cotifusione 
quello èi potesse o dovesse fare, ftitanto i 
cavalli, che erano alle mani con le fanterie 
nimiche^ èrano amìnazzati , e quelli sen^a 
poter difendersi , perchè la malignità del sito 
non li lasciava , pure più per forza che per 
virtù resistevano ; perchè avendo dai fianchi 
ì monti , di dietro gli amici , e dinanzi gli 
inimici, non restava loro alcuna via aperta 
alla fuga. Intanto Castruccio veduto cht i 
suoi non bastavano a far voltare' ì nimici » 
mandò mille fanti per la via del castello ; e 
fattoli scendere con quattrocento cavalli che 
quello aveva mandati innanzi , li percossono 
pier fianco con tanta furia, che le genti Fio- 
rentine non potendo sostentre l'impeto di 
Quelli ^ vinti più dal luogo che da' nimici. 



incominciarono a faggÌFe;.e ^óminci6 U fvtr 
ga da quelli che erano di dietro verso Pisto^ 
)a 9 i quali distendendosi per il piano dascu<r 
no dove meglio gli veniva , provvedeva alla 
fua salute. Fu questa rotta grande, e piena 
di sangue. Furono presi molti capi> trai, 
quali furono Bandino de' Rossi 9 Francesca 
9runellescbi 9 e Giovanni della Tosa» tutti; 
nobili Fiorentini, con di molti altri Tosca* 
ni 9 e Regnicoli ^ i quali mandati dal Re Ru- 
berto in favore de* Guelfi con i Fiorentini, 
militavano. I Pistoiesi udita la rotta» senza. 
di6[èrire cacciata la parte amica ai Guelfi , 
sì dettone a Castruccio» il. quale non con-l 
tento di questo occupò Prato e tutte le ca* 
stella del piano» così di là come di qua 
d' Arno » e sì pose con le genti nel piano di 
Peretola propinquo a Firenze a due miglia,» 
dove stette molti giorni a dividere la preda, 
ed a fare festa della vittoria avuta,, facendo" 
in dispregio de' Fiorentini battere monete, 
correre p^lj a cavalli , a uomini, ed a mere-, 
trici. Né mancò di volere corrompere alcun 
nobile cittadino, perchè gli aprisse la notte 
1^ porte di Firenze i ma spoperta la congiu- 
ra, furono presi e decapitati, fra i quali fu- 
Tommaso Lupacci e Lambertuccio Fresco-^ 
baldi. Sbigottiti, adunque i Fiorentini per U; 
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tùtt2, , non vedevano) rimedio à salvare la 
loro libertà; e per esser più certi degli ajtt- 
ti , mandarorió Oratori à Ruberto Re di Na*v 
jK)li a darli la città ^d il dominio di quella. 
Il che da quel Re fa accettato e non tanto 
per T' onore fattoli dai Fiorentini, quanto 
j^rchè sapeva di quale momento età allo 
stato suo , che la parte Guelfa mantenesse lo 
stato di Toscatia . E convenuto cbn i Fioiien^ 
tini di avere dugentomila fiorini Tanno v 
mandò a Firenze Carlo suo figliuolo coA 
Quattromila cavalli . 

Intanto i Fiorentini si erano alquanto sol- 
levati dalle genti di Castruecio, perchè gli 
èra stato necessario partirsi di sopra i loro 
terreni , ed andare a Fisa per reprimere una 
<3ongiura fatta contro di lui da Benedetto 
Lanfraiichi , uno dei primi di Pisa; il quale 
non potendo sopportare che la sua patria 
fosse serva di un Lucchese, gli congiurò 
coritro, disegnando occupare la cittadel- 
la , e cacciare la guardia , ed ammazzai'e i 
partigiani di Castruecio. Ma perchè in que- 
ste cose se il poco numero è sufficiente al se- 
greto, non basta alla esecuzione, mentrechè 
cercava di ridurre più uomini a suo propo- 
sto, trovò chi questo suo disegno scoperse 
a Castruecio; né passò questa revelazione 
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senza Ì9famia di Bonifacio Cerchi e Gio^ 
vanni Guidi Fiorentini, i quali si trovavano 
confinati a Pisa ; onde posto, le mani addosso 
a Benedetto lo amn^azzò , e tutto il restante 
di quella famiglia mandò in esilio, e molti 
altri nobUi cittadini decapitò. E parendogli 
^vere: Pistoia e Pisa poqo fedeli, Gonindiir 
stria e forza attendeva. ad assicurarsene ^ il 
che dette tempo a' Fiorentini di ripigliaiie 
le forasc, e potere, aspettare la venuta di 
Carlo, n quale venuto, deliberarono di noq 
perder tempo, e ragunarqno ìnsieoie gZf(9 
^entt^i perchè conyopaio^o in loco ajuto 
quasi tut^ i Guelfi; d'Jt^li^., e fqcipiK) jii| 
grossisQÌmo eseroifio. di ipiù di treptami}^ 
fanti e diecimila (^ votili. Fi consulta tq qualo 
dovQssinO assalire prìmai, o Fiétoja o Pisa , si 
TÌsoiveropio fusse meglio combattere Pisa » 
romeco^^ più facile a riuscire , per la fresca 
congiura oh* era stata in quella , e di più 
utilità, giudicando ( avuta Pisa )che, Pistoja^ 
per «e medesima si arrendesse . 

Usciti adunque i Fiorentini fuora co» 
questo esercito allo entrare di maggio nel 
mille trecentoventotto , occuparono subito 
Lastra, Signa, Montelupo» ed Empoli, q 
ne vennero con T esercito a San Miniato^ 
Castruccio dall' 4ltra parte sentendo il gran^ 
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de esercito che i Fiorentini gli avevano m(^ 
so contro, non sbigottito in alcuna parte, 
pensò che questo fìisse quel tempo, chela 
fortuna gli dovesse mettere in; orano T impe- 
rio di Toàcana, credendo che i nimici nojj 
avessero a fare miglior prova* in quello di 
Pisa, che. si facessero a Serra v^Jle , ma che 
non avessino già speranza di rifarsi cpq^Q 
allora; e a:(agunati ventimila de'sooi uoj- 
mini a' pij^^ . Q' quattromila caval{i , si pose 
con Tes^rci^a a FucecchiO) ^ bagola Gui^gi 
mandò con icinquemila fantià^Pii^. ÈFugeo- 
chic posto in luogo più finte che alcun altrui 
pastello di quello di Pisa, per essere in m^^r 
zo tra la Qusciana ed Arno, ed esser alquaur 
to rilevato dal piano, dove stando, non gif 
potevano'i nimici se non facevano due parti 
di loro , impedirete vettovaglie , che da Lucc^ 
o da Pisa non venissino; uè potevano se nqn 
con loro disavvantaggio o andare a trovarr 
lo, o andare verso Pisa. Perchè . nell'un^ 
caso potevamo esser messi in n^Qz;zp dalle geUf 
ti di.Castrucoio, e da. quelle di Pisa; xiéll^ 
altro, avendo a pasiSarc Araq» non poteva- ' 
no £irlo oon U. nimico addosso , s^ non coi; 
grande loyo pericolo . E Castruccio per dar 
loro animo di jugliare questo partito dipasr 
«are , non n eira posto qqu. le 8w%i i^opria 
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k riva d* Arno , ma allato alle mura di Fu* 
cécchio, ed aveva lasciato spazio assai tra 
il fiume e lui . 

I Fiorentini avendo occupato San Minia- 
to j consigliarono quello fusse da fare, o an- 
dare a Pisa o a trovar Castruccio: e misu- 
rata la difficoltà dell'uno partito e dell'al- 
tro, si risolverono andare ad investirlo. Era 
il fiume d'Arno tanto basso che si poteva 
guadare, ma non però in modo, che a'&nti 
non bisognasse bagnarsi infino alle spalle, e 
ai cavalli infino alle selle . Venuto pertanto 
la mattiixa del dì dieci di giugno, i Fioren- 
tini ordinati alla zuffa feciono <$0fflinciar a 
passare parte della loro cavalleria y ed una 
battaglia di diecimila fanti . Castruccio che 
itava parato ed intento a quello ch'egli ave- 
va in animo di fare, con una battaglia di 
cinquemila fanti e tremila cavalli gli as- 
saltò , né dette loro tempo ad uscire tutti 
fuora delle aeque, che fu alle maini con lo- 
ro j mille fanti spediti mandò su per la ri- 
va della parte di sotto d'Arno; e mille di 
«opra Erano i fanti de' Fiorentini aggravati 
dalle acque e dalle armi, né avevano tutti 
superato la grotta del fiume. I cavalli, pas- 
tati che fumo alquanti , per averfe rotto il 
^ fondo d' Arilo fi^ròao^ il passo agii altri 4iffi« 
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"cìIe; perchè trovando il passo sfondato, mol- 
ti si rimboccavano addosso al padrone , niol* 
ti si ficcavano talmente nel fango, che non 
fi potevano ritirare . Onde veggendo i capi- 
tani Fiorentini la difficoltà del passare da 
quella parte , gli feciono ritirare più alti sa 
perii fiume, per trovare il fondo non gna^ 
sto, e la grotta più benigna che gli riceves* 
se . Alli quali si opponevano quelli fanti che 
'Castruccìo aveva su per la grotta mandati, 
i quali armari alla leggiera con rotelle e 
dardi di galea in mano , con grida grandi , 
nella fronte e nel petto gli ferivano; talché 
i cavalli dalle ferite e dalle grida sbigottì^ 
ri, non volendo passare avanti, addosso V u- 
no all' altro si rimboccavano . La zufia tra 
quelli di Ca^truccio e quelli che erano pas^ 
sari fu aspra e terribile , e da ogni parte ne 
cadeva assai, e ciascuno s'ingegnava con 
quanta pivi forza poteva di superare l' altro • 
Quelli dì Castruccio gli volevano rituftare 
nel fiume , i Fiorentini gli volevano spìgne- 
re, per dare luogo agli altri, éhe usciti fuo- 
ra delV acqua potessero combattere ; alla 
quale ostinazione si aggiugnevano i conforti 
de* capitani. Castruccio ricordava ai suoi, 
ch'egli erano quelli nimici medesimi, che 
non molto tempo innanzi avevano vinti a 
T. xu. 8 
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^rrayìtllc, ed i Fiorentini riinpit)yerafaì$o 
jlorp, che gli assai si lascias4no 7Ìncpre d4 
pochi. Ma veduto Castraccio che la batta- 
glia doraya, e come i sao| e gli avyersarj 
l»:anp già stracchi , e pome d' ogni parte ne 
pra. molti foriti e morti , spinse innanzi un* 
altra banda di cinquemila fanp, e condotd 
phe gli ebbe -alle spalle de' suoi che pombat* 
tevanp, or4iuò che quelli dayanti si apris- 
sino, e come se si mettessino in yolta, J'una 
parte ii^ suUa 4eatra e l' altra in sulla sinir 
stra si ritirasse; la quale oosa^ fatta dette 
spazio a' Fiorentini di farsi Innanzi , e gua- 
dagnare alquanto di terreQO , IVla venuti al- 
le mani \ fireschi coi; gli af&tipati» non stet* 
teno molto che gli spj.nsefo tiel fiume . Tra 
la cavalleria dell'unp e dell'altro non vi 
jcra ancora yaataggip, perchè Castruccio, 
conosciuta la sua inferiore ayeva comandato 
ai condottieri, che sostenessimo solamente il 
nimico» come Quello che speraya superare i 
fanti > e superali potere poi più facilmente 
yincere ì cayalli; il che gli. succedette se- 
condo il disegno suo. Perchè yeduti i fanti 
nimici. essersi ritirati nel fiume, mandò quél 
resto della sua.&jiteria alla volta de* cavalli 
nimici, i quali pon lance; e con dardi fersn*- 
doli» e la cayallarìa ancora con maggior fu*: 
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jda premendo loro addosso , gli laisono ia 
volta. . I Capitani Fiorentini vedendo la dif- 
ficpltà che i loro cavalli avevano a passare » ^ 
tentarono far passare la fanteria dalla parte 
ài sotto del fiume» per combatter per fianco 
le genti di Castruccìo . Ma sendo le grotte 
alte e disopra occupate dalle genti di quello 
^ provarono in vano . Misesi pertanto il camr 
pò in rotta con gloria grande ed onore di 
CastruQCÌo, e di tanta moltitudine non ne 
42ampò il terzo . Furono presi di molti capi » 
p Carlo figliuolo del Re Ruberto iubieme con 
JMichelagnolo Falconi e Taddeo degli Albizi 
Commissari Fiorentini se ne fuggirono ad Em- 
poli , Fu la preda grande , la uccisione gran- 
disisima, come in un tale e tanto conflitto si 
può stimare ; perchè dello esercito Fiorenti- 
no ventimila dugentotrentuno , e di quelli 
di Castruccio milledugentosettanta resta- 
ron morti. 

Ma la fortuna nimica alla sua gloria , 
quando era tempo di darli vita » glie ne tol- 
«e 9 ed interruppe quelli disegni ebe quello 
nKdto tempo innanzi aveva pensato di man- 
dare ad efietto, né gliene poteva altro che 
ì^ morte impedire. Erasi Castruccio nella 
^battaglia tutto il giorno affaticato > quando 
venuto il fine d*essa ti^tto pien9 di afianno 

sa 
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e di sudore d fermò sopra la porta di Fuf 
-ì^ecchio, per aspettare le genti ohe tornassero 
dalia, vittoria , e qaelle con la presenzia sua 
ricevere, e ringraziare» e parte (se pure air 
cuna cosa nascesse da* nimici che in qualche 
luogo avessino fatto testa ) potere essere pron-r 
to a rimediare; giudicando V ufEcio d' un buoc^ 
capitano essere montare il primo a cavallo « 
ed ultimo a scendere. Dondechè stando esr 
posto ad un vento che il più delle volte & 
smezzo di si leva d' in su Arno , e suole es^ 
siere quasi sempre pestifero > agghiacciò tutto • 
La qual cosa non essendo stimata da lui » 
come quello che a simili disagi eraassueto» 
fu cagione della sua morte . Perchè la notte 
seguente fu da una grandissima febbre assa- 
lito , la quale andando tuttavia in augumeur. 
to , ed essendo il male da tutti i medici gii^. 
dicato mojtale , ed accorgendosene Castruc*.. 
ciò chiamò Pagolo Gu|nigi , e gli disse que^ 
ste parole : s S' io avessi » figliuolo mio , cre^ 
duto chela fortuna avesse voluto troncare 
nel mezzo del corso il cammino per andare 
a quella gloria > che io mi avevo eoa tanti 
imiei felici successi promessa , io mi sarei aA 
faticato m^no » ed a te avrei lasciato , se mi? . 
nore stato , anco meno nimici e meno invi* . 
jiia,^ perchè con;:ento dell' imperio 4i Lucc^,* 
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è' ài Pisa» non avrei soggiogati i Pistoiesi, 4 
fcón tante^ingiarie iitótàti i' Fiorentini ; mi 
fettoini Ttmo e 1* altra di questi dtìoi popoUt 
anlici» avrei menata M vita v se non piùlnnt 
ga, al cei'to più quiétaved^a te avrei ixsci^i 
to lo statoV sé minore , senza dubbio:piit sif 
€ùro e pia fermo . Ma' la fbrttina , che viloio 
essere arbitra di tutte le €0se. umane, lioft 
mi* ha dato tanto giudiòio ch'io l'abbia iptìr 
]&a potuta conoscere V né tanto tempo cH* ia 
Pabbi potuta superare . Tu hai inteso ( per-» 
che iholti te r hanno detto v ed io non l'ho 
mai negato) còme io venni in casa di tua 
padre ancora giovanetto è privo di tutte quelF^ 
le speranze, che debbono in ogni generoso 
itìitmo ; capere), e come io ;fui da quello nu'^ 
tritò e amato pi& assai., che sé io fi£9si:inK9 
del suo sangue-, doiidechè io sotta il gòvemq 
suo divenni valoroso, e atto ad essere capace 
di quella fortuóa, ehè tu medesimo hai: ve-» 
dtìta e vedi. E perchè venuto a morte. éi 
Gommesse alla mìa fede tee tutte lefdrttmd 
sue , io ho te con quell' amore mstrito , ed iesse 
con quella fede accrésciute, che ia evo té-^' 
sento e sono . >E perchè non solanientae fusset 
tuo quello- chtf da tuo padre ti era. stato fec 
sciato , mat quella ancoia ohe' la fbrtuniEt élft 
yktà^ mia si gitada^ava , noi^ ho aliai voltfts^ 
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^ndi^e Aàntìz > acciocché T amore de^ fi- 
gliuoli non mi avesse ad impedire , che in 
tlonaa parte io qon mostrassi versò del sam 
gne dì tuo padre quella gratitudine > che mi 
pareva essere tenuto di mostrare Ioti lascio 
pertanto un grande stato, di che io sono 
molto contente. Ma perchè io te Io lascio^ 
ddsole e infermo» io ne sono dolenti-csimo > 
E* ti rimaneva città di Lucca, la quale non 
sarà mai contenta di vivere sotto V imperia 
tuo. Rimanti Pisa , dove sono uomini di na* 
tura mobìli, e pieni di fiillacia ; la quale an-» 
cosa che sia usa in varj tempi a sentire , non« 
dimeno aempre si sdegnerà dì avere un Si* 
§Bore Lucchese. Pistoia ancora ti resta pò- 
GoYedéie, per èsser.divisa, e contro^al san-* 
foe nòstro dalle fresche ingiurie irritata . Hai 
per vicini: i Fiorentini offesi, e in mille mo* 
di da noi ingiuriati, e non ispenti; ai quali 
sarà più grato lo avviso della morte mìa » 
che non sarebbe l'acquisto di Toscana . Nelli 
Prìncipi di Milano, e nell* Imperatore non 
puoi confidale» per. essere discosti, pigri, e 
li iorcr^soccoiìd tajcdi. Non dei pertanto spe* 
Ittre' ìjt alcuna cosa, fuora :che nella tua 
industria, e nella. memoria della virtù mia, 
tf.ncQa riputazione che ti arreca la presente 
«htìoia f k quale se tn saprai con prudenza 
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fiìate, ti dark aiuto à fare accordo coiì t 
Fioreùtini, i quali eendò sbigottiti per lat 
Ixfeseblè rotta, doVerannò còù désidefió con-^' 
dìsceùdefei i quali dove io cercavo - fàrmv 
turnici , e peùsavd che la nìmìcizia lofo mi 
Avesse A recafe potenza e gloria, tu hai coo^ 
Ógni for^^ a cerdìu%r Ai fartegli amici, per^' 
thè l^amicizisl lorati ànfechefà sicurtà é co-' 
inodò. È còsa ih questo mondo d'impartan-* 
za assai conoscere se stesso , e saper misurare' 
% é>iz6 dell^animp é dello stato suo, e chi 
ni conósce noù atto alla guerra, si debba 
iirgcgàate con farti della pace di fègnare- 
A che è hehe ptf il consigliò mi<f^ che t# 
fi volga, e tMngégni per questa via di' go- 
derti le fatiche é {)ericoli miei; dhe ti riu- 
scirà facilmente, quàndtf stimi és$ef^ver» 
^e^ mìci ricordi- Ed avrai a'd av^fe meco' 
duòi obblighi: fùncr, che ìd ti ho &sòÌBt<^ 
^éstò /egno; faltro^f che itf te lo ho ijise-^ 
^natò mintcnefe±r. Dipoi fatti vttìfé qUeìlì 
cittadini che di Lucca, di Pisa, ééì ^tstoja^ 
iuilitaVianó seco, e accomandato a q^éiìi 
togato Gnìnigi è fattigli giurare uèbidién^' 
iài-si inorf; lasciaiidò * tutti quelli^, chètó 
àtevànó sentito ricWdàrè , di se una i^Ècéf 
itfémória, ed a quelli 'c^e gli e^ano stati* àmi- 
,M tanfo' désBériòdi twì^ qiraato'akàMìr aÌ€ri(# 
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prìncipe che. mai in qQalunqqe altt?o tetpf^ 
morisse. Farono le esequie. ^sae cekbrac«| 
onoratissimanieute , ed ex fu sepolto in S. Fran-^ 
Cesco di Lucca . Ma non furono già la vìrtj^ 
é k fortuna tanto amicl^e k Pagolo Guini- 
gì» quanto a Castruocio; perchè non inol(4^; 
dipoi perse Pistoia , e ap^r^sso Pisa > e e^& 
fatica si mantenne i) dpmiiiip di Luoc^» il: 
quale perseverò nella sua casa infinp &.F^ 
golo suo pronepote . : - ^. 

Fu adunque Castruccio, per quanto^ m Jt : 
dimostrato, uhumno non solamente rafO:ii6* ; 
tempi suoi , ma in molti di quelli che ì^r -, 
«anzi erano passati. Fu di j^rsona più che ^> 
r ordinario di altezza, e ogni inemhroer» - 
all'altro rispondente v ed era di tanta grazia 
Bello appetto > e con tanta umanìtò. racco-; :; 
gliev^ gli uomini , che pon mai gli parlò al-i 
c^na., die si partisse da quello malcontento. 
l^peUjf sitoi pendevano in rosso» e -pon^n 
jàìi tondnti sópiU li orecchi ; e sempre « • 
4*^ ogni tempo, comeqchè . piovesse o nevicasi 
se , andava con il capo scoperto . Era grato: 
agli amipi «agli nioricij terribile , giusto eom 
i. sudditi »:infedele. con li. esterni, né mai 
potette vincere pei firaude, che cercasse di 
vincere per for^.a; perchè, diceva, ,che 1% 
vittoria r mn il modo della vittoria ti ai^ren 
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eayà glóna\ Niuiio fu mai più audace ad 
entrare ne' perìcoli » me più cauto ad uscfir-, 
ne; e usara di dire: Che gli uomini debbo- 
no tentare ogni cosa, né di ajcuqa sbigot- 
tirsi f e che pio è amatóre degli uomini for-^ 
ti 9 perchè, si vede che sempre gastìga gl'im- 
potenti con ] potenti. Era ancora mirabile 
nel rispondere e mordere > o acutamente , o 
urbanamente; e come non perdonava in.que-. 
sto modo di parlare ad alcuno» così non si 
adirava quando non era perdonato a lui . 
Donde si trovano molte cose dette da lui 
f|cutamente, e molte udite pazientemente, 
Gotne sono queste . Avendo egli fatto com- 
pistare una starna un ducato, e rìprenden- 
doJp un amico, disse Castruccio: Tu non la 
oompreresti per più che un soldo . E dicen- 
doli lo amico che diceva il vero , rispose quel- 
lo: Un ducato mi vale molto meno. Avendot 
intorno un adulatore, e per dispregio aven- 
dosi sputato addosso , disse lo adulatorc^^: l 
pescatori per prendere un piccd pesce si la- 
sciano tutti bagnare dal mare , io mi lascerà 
bene bagnare da uno sputo per. pigliare .una 
balena; il che Castruccio non solo udì fn^ 
agentemente , malo premiò . Dicendoli alcuna 
male , che viveva troppo spkndidamente » 
disse Castrucdo: Se questo fosse vizio ^ aoa 



n farebbe ipIeQdidi conviti alle fedite de*iie^ 
$tìri Santi . Passando per una strada , e ye« 
(dando un giovatlettoche usciva di casa d'una; 
zneretrìce tutto arrossito per essere stato ve^ 
duto da lui, gli dii^se: Non ti vergonaref 
quando tu nVesci, ma quando tu V'entri; 
Dandogli un amico' a sciogliere uno nodo 
accuratamente annodato, disse: O sciocco^ 
credi tu che io voglia seiorre una èssa, chd 
legata mi dia tanta briga ? Dicendo CastrucJ^ 
ciò ad uno, il quale faceva professione di 
Filosofia : Voi sete fatti come i cani , cte Van- 
no sempre dattorno a chi può meglio dar 
loro mangiate » gli rispose quello i Anzi sia- 
mo come ì medici, che andiamo à casa ài 
coloro , che di noi hanno maggioir hisogoo . 
Andando da Fisse a Livorno pef àcqpi, e 
sopravvenendo ufi temporale pericoloso i per 
il che turbatidosi'forteCastrùcciOyfu ripreso 
da uno di quelli che erano secondi pùsillani* 
mità i dicendo di nòti aver paura di alcuna 
cosa; al quale disse Castruccio , che non se 
, ne maravigliava , pèréhé ciascuno stima l'ani- 
. ma sua quel che la; vale*. Domafìdato dà tinù 
coi)ie égli avesse a fare iL farsi stimare, gli 
disse: Fa, quando tu vai ad uno convito» 
che non segga: un legno sopra un a:ltro le-^ 
JHóy Qloskàdoei ùàodiaVer ktto^inofto do^ 
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lèv disse iCastracciò: E' saia meglio gloriarsi 
di averne tenute a mente assai . Gloriandosi 
alcuno, che bevendo assai non s* inebriava; 
disse : E' fa cotesto medesimo un bue . Aveva 
Castruccio una giovane , con la quale con-' 
versava dimesticamente , di che sendo da un 
umico biasimato , dicendo massime die gli 
i^ra male che si fnsse lasciato fogliare da 
\ina donna: Tu etri, disse Castruccio, io ho 
peso ki, non ella me . Biasimandolo ancorai 
nno , die egli usava cibi troppo delicati , dÌ9« 
ile: Tu non spenderesti in essi quanto spendo 
io. E diòendòlì qneUo, che diceva il ven>« 
jgli soggiunse: Adunque^ tu sei più avaro, 
)Stie io non sono ghioào . Sendo invitato a 
"ciéna da Taddeo Bernardi Lucchese, nomò 
ricdhissimo, e splendidissimo, e arrivato in 
casa, mostrandoli Taddeo una camera parata 
tutta di drappi, e che aveva il pavimento 
compósto dì pietre fine, le quali di diversi 
colori diversamente tessuti, fiori e frondi e 
nmili' verdure rappresentavano, ragunatosi 
Castruccio assai ntaore in bocca, lo sputò 
tutto in 9dì volto a Taddeo. Di che tnrban^ 
dosi quello, disse Castruccio t Io non sapevo, 
dove mi sj)ntàre» che io ti offendessi -meno . 
D<M!ibndato còme mori Cesare , disse : bio vo- 
leséi eh» k' mo;d$sl co«ie lui^ Essendo una» 



lotte in casa di uno de'sttoi fentHooiftiiili 
dove erano convitate assai donne a festeg-- 
giaie, e ballando e sollazzando quello ^ìvt 
che alle qualità sue non conveniva, di dio 
sendo ripreso da. uno amico, disse: Ghi d 
tenuto savio di di« non sarà mai tenuto pai^ 
zo di. notte. Venendo uuo^ a domandarli* unst 
grazia, e facendo Castruccio vista di noa 
udire,. colui se gii gittò ginocchioni in ter-^ 
ra, di che riprendendolo Castrnccio, disse 
quello : Tu ne sei cagióne , che hai gli orec- 
dìi ne' piedi ; dondeqbè conseguitò doppia 
più grazia che ndn domandava . U^ava dì 
dire ,;che la via dell* andare- allo inferno er» 
laòìle. poiché si andava allo ingiù, ed ìEb' 
diiiusi occhi . Domandandoli una grafia n;^ 
con a^^ai parole e superflue, gli disse Ga;^ 
struccìo: Quando tu vuoi più cosa alcuna: da 
me, nianda un altro. Avendolo uno' uomo 
simile con una lunga orazione infastidito , 
e dicendoli nel fine : Io vi ho forse troppo^ 
parlando stracco: Non hai, disse, .perchè' 
ìaBontho udito cosa che tu abbi detto. Usa-* 
va dire d*ano che era stato un bel fiiiiciul-r 
Ib ,. e dipoi era un beli' u6rmo , come egli eni- 
troppa ingiurioso, avendo [nrima tei ti. i ma- 
riti alle mogli, ed ora tf)glie;ido le mogH^aìl, 
mariti. A4 nno invidioso che ndevii^j :^&H 
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f 64 nidi tu , perchè tu bai bene , o perche u% 
altro ha male ? Sendo- ancora sotto l' imperio 
di Messer France&co Gainigi, e dicendoli 
uno suo eguale: Che vuoi tu che io ù dia» 
e lasciamiti dare una ceffata ? Rispose Ca* 
vtruccio: uno elmetto. Avendo fatto morire 
un cittadino di Lucca, il quale era stato 
cagione della sua grandezza, ed essendoli 
detto che egli aveva fatto male ad ammaz* 
^re uno de* suoi amici vecchi , rispose che 
ae ne ingannavano , perchè aveva morto tn 
nimico n^ovo. Lodava Castruccio assai gli 
uomini che toglievano moglie, e poi non la 
menavano , e così quelli che dicevano di vo- 
lere navigare, e poi non navigavano. Dice- 
va maravigliarsi degli uòmini , che quando 
ei comperano un vaso di terra o di vetro» 
lo suonano prima per vedere se è buono* 
e poi nel torre moglie erano solo'ix>ntenti di 
vederla. Domandandolo uno, quando egli 
era per morire» come e* voleva esser seppel- 
Kto , rispose: Con la faccia volta ingiè, pes- 
che to so , che come io sono morto , anderà 
sottosopra questo paese . Domandato se pei: 
salvare l'anima ei pensò mai di farsi frate; 
xispese che no v perchè e^gli pareva strano . 
che Fra Lazzerone avesse a ire in paradiso» 
^Ugucdime della Faggiuola nell'inferno; 
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Domandato, quando era bene mancare a vo- 
lere stare sano » rispose: Se ano è ricco, quan- 
do egliha £iniei se nno è povero, quando .e* 
può . Vedendo on suo gentiluomo , che si face- 
va da un suo £uniglio allacciaret disse:Io pre- 
go Dio , che tu ti faccia anche imboccare . Ve- 
dendo che uno aveva scritto sopra la casa 
sua in lettere latine che Dio la guardasse da' 
cattivi, disse: £* bisogna eh' e* non v'entri 
egli . Passando per una via dove era unacoksa 
piccola» che aveva una porta grande, dis- 
se: Quella casa si fuggirà per quella por^ , 
Disputando con un Ambasciatore del Re di 
Napoli per conto di robe di confinati, ed al^ 
terandosi alquanto, dicendo Ip Ambasciato- 
re; Dunque tu non hai paura del Re? Ca- 
straccio disse: È egli buono o cattivo que- 
sto vostro Re? E rispondendo quello, ch'e- 
gli era buono, replicò Castrucdo: Perchè 
vuoi tu adunque che io abbia paura degli 
uomini buoni? Potrebbonsi raccontare delle 
altre cose assai dette da lui, nelle quali tut* 
te si vedrebbe ingegno e gravità-, ma vo- 
glio che queste bastino in testimonio delle 
grandi qualità sue. Visse quarantaquattro 
anni, e fu in ogni fortuna principe . E co- 
me della sua buona fortuna ne apparisco- 
ito assai memorie , così volle che aiucora 
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4ella cattiva apparissìno; percbè le manet* 
-te , con le quali stette, incatenato in pri"> 
gìonct si veggono ancora oggi fitte nella 
torre della sua abitazione , dove da lui fa* 
rono messe , acciocché facessino sempre fe- 
de della sua avversità. E perchè vivendo ei 
non fu in^riore né a Filippo di Macedonia 
padre di Alessandro, né a Scipione di Ro- 
ma, ei mori nella etk dell'uno e dell'altro; 
€ senza dubbio avreb))e superato Tuno e Tat 
tro , se in cambio di Lucca egli avesse avu- 
to per sua patria Macedonia o Roma • 
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ISTRUZIONE 

. » * T T * 

PER NICCOLÒ MACHIAVELLI 
RAFFAELLO GIROLAMI 

Quando ai 23. (V ottóbre partì per Spagna 
ali* Imperatore . [ 

O Morando Raffaello. Le imbascerie sono 
in una Città di quelle cose che fanno 
onore a un Cittadino , né si può chiamare atto 
allo Stato colui che non è atto a portare que* 
sto grado. Voi andereteora oratore in Ispa- 
gna , in paese differente ai modi e costumi 
d' Italia > e a voi incognito; al che si aggiu- 
gne esser questa la prima commissione ; in- 
modochè facendo in questa buona prova » co« 
me ciascuno spera e crede > vi sarà onora 
grandissimo, e tanto maggiore quanto mag- 
giori fieno le difficoltà. E perchè io ho di 
questi maneggi qualche sperienza, non per 
presunzione ma per affezione > vi dirò quello 
che intenda . 

Lo esegiLÌr0.&delment6 nna commissione 



M fare ciascuno qhe è })uopo, mai eseguirla- 
«uflUcientemente è difficoltà . CoIqì la eseguisi 
Dfi sufGcienteinepte clie sa beijie la natura del 
Prìncipe , e di quelli che lo. goveri^^ano, e s; 
uà accomodare a quello che gli fi^ più facile 
e più aperta U via dell' audienza ; tantoché 
figni impresa difficile (avepdo gli orecchi de} 
Principe) diventa ^cile . )E soprattutto si deb- 
he ingegware un oratore di acquistarsi repi;- 
tazioue, la quale si acquista col. dare di se 
esempli di uomo da bene , ed esser temuto Ur 
berale , intero i e non avaro e doppio, e non 
esser tenuto uno che creda una cosa , e dicane 
un'altra. Questa parte iinporta assai, perchè 
io so di quelli che per essere uomini cagaci 
e doppi l^nno in modo perduta la fede col 
principe, chfe non hanno mai potuto dipoi 
negoziare se<50; e seppure qualche volta d 
necessario nascondere con le parole nna co- 
sa , bisogna farlo in modo che non appa ja » 
e apparendo sia parata e presta la difesa. 
Feqe ad Alessandro Nasi in Francia un 
grand* onore Tesser tenntQ uomo intero; ha 
fatta a qualcun altro psser tenuto il Dontfarr 
fio gran vergogna , ]La qual parte io predo 
^e fkcilniente saiù osservata da voi , per-' 
^hè cosi mi pare che vi comandi la natura ^ 
^F^ifflQ aftpoya gp^nd? Qnoire ^, un ImW^ . 

T. Uh t 
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sciatore gli avvisi che lui scrive a chi lo 
manda, i quali sono di tre sorte: o di cosà 
che si trattano , o di cose che si son con- 
cluse e fatte , o delle cose che si hanno a fa- 
re , e di queste conjetturare bene il fine che 
le. debbono avere .Di questi tre , due ne sonò 
difficili, e uno facilissimo; perchè il sapere 
le cose poiché le son fatte , il più delle volte 
con facilità si sanno, se già' non occorre che 
BÌ faccii una lega infra due Principi in dan- 
no di' un terzo, e abbiasi a tener segrete 
tanto che venga il tempo di scuoprirla, co- 
me intervenne in quella lega che fecero 
Francia , Papa, Imperatore , e Spagna a Cam- 
bray contro ai Viniziani , di che ne risultò 
la distruzione loro . Queste simili conclusio»- 
Ili sono assai difficili u poterle intendere, ed 
è necessario valersi del giudÌ7lo, e della 
conjettura. Ma saper bene le pratiche che 
vanno attorno , e conjetturarne il fine , qne- 
sfo è diffi-cile , i^rchè è necessario solo colle 
conjétture 6 col giudizio aiutarsi. E perchè 
sono sempre nelle corti di varie ragioni fac^ 
cendiéri, che stanno desti per intender tó 
cose che vanno attorno, è molto a proposito 
farsi amico di tutti, per potére da ciascuno 
di loro intendere delle cose . L* amicizia di 
simili si acquista col tiuttenerli con ban- 
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ehetti, e con giuochi; ed ho veduto, a uà- 
mini gravissimi il giuoco in casa sua, pei: 
dar cagione a simili di venire a trovarlo per 
poter parlare con loro, perchè quello che 
non sa nno? sa l'altro, e il più delle volte 
tutti sanno ogni cosa , A^a chi vuole che al- 
tri gli dica queljo che intende, è nece^jsar 
rio che lui dica ad altri quello che lui in- 
tende, perchè il miglior rimedio, ad avere 
degli avvisi è darne , E perchè in una città 
a volere che un suo ambasciatore sia onorato 
non può farsi cosa migliore , che tenerlo co» 
pioso di avvisi, perchè gli uomini che. san- 
no di poter trame, fanno a gara a dirgli 
quello che gì' intendono , però vi ricordo 
che voi ricordiate agli Otto, all'Arcivesco- 
vo, «a quei Cancellieri, che vi tengano 
avvisato delle cose che nascono in Italis^, 
ancorché minime, e se a Bologna, Siena i o 
a Perugia seguisse alcuno accidente, ve lo 
avvisino, e tanto maggiormente del Fa- 
pa,di Roma, di Lombardia, e del Regno; 
le quali cose benché le passino discosto dalle 
accende vostre, sono necessarie ed utili a 
sapere , per quello vi ho detto di sopra , Biso- 
gnerebbc pertanto sapere per questa via le 
pratiche che vanno attorno; e perchè di quel. 
lo che voi ritrarrete » alcuna cosa vi fia vera^ 

t a 
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tlcima falsa, ma verisimile, vi contiene odi 
giudizio vostro pesarle , e di quelle che ban^ 
no più conformità col vero, £ume capitale 9 
e la altre lasciare ire . 

Queste cose adunque bene intese e meglio 
esaminate faranno che poi potrete esaminare 
e considerare il fine di una cosa, e fame 
giudizio scrivendola . E perchè mettere il 
giudizio vostro nella boéca vostra sarebbe 
odióso , è chi usa nelle lettere questo termi- 
fie, che prima si discorre le pratiche ohe 
vanno attorno , gli uomini che le maneggia* 
]UO , e gli umori che le muovono , e dipoi si 
dice queste parole: Considerate adunque tutta 
quello che vi si i scrìtto ; gli uomini prudenti 
che si trovano qua , giudicano che ne abbia a 
seguire il tale e tale effetto. E questa parte 
fatta bene ha fatto armici dì grande onore 
a molti ambasciatori, e così fatta male gH 
lia disonorati; ed ho veduto ad alcuno, per 
far più le lettere grasse di avvisi , far gior- 
nalmente ricordo di tutte quello che gì' in- 
tendono, e in capo di otto o dieci dì fame 
una lettera , e da tutta quella massa piglia- 
re quella parte che pare più ragionevole . ' 

Ho veduto ancora a qualche uomo savio 
e pratico nelle ambascerie usare questo ter- 
muìG di JQettere ilmaj^o ogni due mesi in- 



ftanzi agli occhi di chi lo manda tutto la 
stato, e Tessere di quella città e di quelRe^ 
gno f dove egli è Oratore . La qual cosa fat^ 
ta bene fa un grande onore a chi scrive > ed 
un grand* utile a chi è scrìtto , perchè ^iù fa-* 
cdlmèntepuò consigliarsi intendendo partico^ 
larmente le cose , che non le intendendo . È 
perchò voi intendiate appunto questa parte f 
io ve la dichiarerò meglio « Voi arrivate in 
Spagna , esponete la commissione vostra » 1' 
ufizio vostro y e scrivete subito , e date subi^ 
to notizia dell* arrivata vostra, e di quella 
avete esposto all'Imperatore , e della risposta 
^ua, rimettendovi ad un* altra volu e seri' 
▼ere particolarmente delle cose del Regno, e 
della qualità del Prìncipe, quando per es-*' 
fiere stato là per qualche giorno ne avrete 
^articolar notizia . Dipoi voi avete ad osser^ 
vare con ogni industria le cose dell* Impera-^ 
tore e del Regno di Spagna , e poi dame una 
piena notizia . E per venire ai particolari di'- 
co che avete a osservare la natura dell' uo- 
mo, se si governa, o lasciasi governare, se 
egli è avaro o liberale , se egli ama la guer^ 
ra o la pace, se la gloria lo muove o altra 
passione, se i popoli lo amano, se gli sta più 
, volentieri in Spagna che in Fiandra , che uo- 
mini ha intorno c;he lo consigliano , eda quello 
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che sono volti , cioè se sono per farli fare im- 
prese nuove, oppure cercare di godersi qué- 
sta presente fortuna , e quanta autorità ab- 
bino con lui , e se li Vària o li tien fermi , e 
se di quei del Re di Francia ha alcuno ami- 
co , e se sono corruttibili . Dipoi ancora è 
bene considerare i Signóri e Baroni che gli 
sono più allato , che potenza sia la loro , come 
si contentino di lui , e quando fussino mal- 
contenti come gli possono nuocere ,^ la Fran- 
cia ne potesse corrompere alcuno . Intendere 
ancora del suo fratello come lo tratta, come 
vi è amato, còme è contento, e se da lui po- 
tesse nascere qualche scandolo in quel Re- 
gno, e negli altri suoi Stati. Intendere ap- 
presso la natura di quei popoli , e se? quella 
lega che prese l'arme è al tutto posata , o 
se si dubita che la possa risorgere , e se la 
Francia le pptesse far fuoco sotto . Consid^ 
rerete ancora che fine sia quello dell'Impe- 
ratore, come egli intenda le cose d'Italia» 
se egli aspira allo stato di Lombardia , o se 
gli è per lasciarlo godere agli Sforzeschi; se 
gli ama di venire a Roma, e quando; che 
animo egli abbia sopra la Chiesa , quinto 
confidi nel Papa , come si contenta di lui, 
e venendo in Italia, che bene ornale possano 
i Fiorentini sperare o temere • 
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Queste t50se tutte couBiderate bene» e be- 
ne scritte vi. faranno un onore grandissimo; 
e non solamente è necessario di scriverle 
una volta , ma conviene ogni due o tre mesi 
rinfrescarle contal.defetrez2a( aggiugnendovi 
li accidenti nuovi) che la paia prudenza e 
aeceosità » e non sacceliteria . 



DISCORSO 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

«OV R A 

IL RIFORMARE LO STATO DIFIRENZfi! 

ÌTATTO AD ISTANZA 

DI PAPA LEONE X, 

LA tògione perchè Firenze ha scìnpfe 
variato ispesso nei stioi goTemi , è stata, 
perchè in quella non è stato mai né Repub 
blicà né Principato che abbi aVute le debita 
qdalìtà sae ; perchè non si può chiamar quel 
Principato stabile', dove Je cose sì fatino se- 
condo che Vuole uno» e si deliberalo con il 
consenso di mólti , né sì può credere quelk 
Repubblica e^sef per dorare, dove non si 
satisfa ^ quelli umori , a* qtiali nou si sati* 
sfacendo , le RepubbKche rovinano . É che 
questo sìa il Vero, si può doùoscere per li 
stati che ha avuti quella città dal milletre- 
cento rioVafttatrè ìtì quàj e coininciàndosi 
dalla riforma fatta iti detto tempo da Messci' 
Mjaso degli Albizzi, si vedrà come allora le 
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Tollena dar- forma :di Repubblica governata 
da Ottimati > e come in essa fu tanti difètti» 
che la non passò quaranta. anni, e sarebbe 
durata meno, se le guerre dei Visconti noa 
fussino seguite» le quali la tenevano unita. 
I difetti furono intra gli altri, fare gli sqi;it* 
iSnj per lungo tempo, dove si poteva fare 
fraude facilmente , e dove la elezione fo^ 
teva essere non buona, perchè mutandosi gli 
momini facilmente, e diventando di buoni 
tristi, e dall'altro canto dandosi i gradi a* 
cittadini per più tempo, poteva facilmente 
occorrere che la elezione fusse stata buona^ 
e la tratta trista ; oltra di questo non vi ent 
eonfitituito un timore agli uòmini grandi , 
die non potessero far sette , le quali sono 
la rovina di uno stato . Aveva ancora la Si-r 
gnoria poca riputazione, e troppa autorità» 
potendo disporre jsenza appello della vita o 
della roba dei cittadini, e potendo chiamare 
il popolo a parlamento; in modochè la ve- 
niva ad essere non defenditrìce dcll4 Stato» 
ma instmniento di farlo perdere, qualunque 
volta un cittadino reputato la potesse o co* 
mandare o aggirare. Aveva dall'altro can- 
to, come s'è detto, poca reputazione, per- 
sie séndo in quella spesso uomini abietti e 
giovani» e per poco tempo» e non facendo 



Accende g^vi, non* poteva aver' reputa* 

zione; 

Era ancora in quello stato un disotdine^ 
non di, poca importanza, guai' era che gli 
noinini privati si trovavano ^e' consigi j del- 
le cQse pubbliclie, il che manteneva la re-i 
jlutàzione agli uomini privati , e la levava 
a' pul^licir e vteniva.a levare autorità e re- 
Ì)utanone a* Magistrati: la qual cosa è con- 
tn> ad ogni ordine civile. A' quali disordini 
se ne aggiungeva un altro che im^rtava il 
tutto, il guade era' che il popolo non vi ave^ 
va déntro la parte sua; le guali cose tutte 
insieme facevano infiniti disordini; e se, co- 
me ho detto, le guerre esterne non l'aves-» 
éino tenuta ferma , la rovinava più presto 
che la non rovinò . . Surse dopo questo lo 
statò di Cosimo, il quale pendè più verso il 
Principato che verso la Repubblica, e se 
durò più tempo che l'altro, ne furono ca^ 
gione due cose , Tuna esser fatto con il fa- 
vor del popolo , l'atea, esset governato dalla 
prudenza di due uomini , quali furono Co* 
sitno e Lorenzo suo nipote ; nondimeno gli 
arrecava tanta debolezza lo aversi a delibcr 
rar^ per assai quello che Cosimo voleva con* 
durre, che portò più volte pericolo di perr 
derlo ( donde naoquono gli spessi .parlameli- 
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ti, e g^fì Spessì e5Ìl), «che durante <|ndlo «ta- 
to si feciono ) e ìa fine dipoi in su V aecideii^ 
te della passata* del Re Carlo, si perde. Do? 
|)0 il quale la città volle. ripigliar forma- di 
Repubblica, e non si appose ad.api&gUarla 
in modo , che fusse. durabile , percfaiè quelli 
«ordini non satisfacevano a tutti gli .umori 
dei cittadini , e dall Vltra parte non gli pò* 
teva castigare, ed era tanto manca.»; e di« 
£oo6to da una vera Rej^bMica , che un Goa^ 
faloniere a vita, s'egli era savio e tristo » 
fàcilmente si poteva far Principe, s'egli éèra 
buono e debole , faòilmeiifee ne poteva esser 
Caccia») con la rovina di tt^to-queIlo.€tato» 
E perchè sarebbe lunga materia allegare 
ne tutte le ragióni, ne dirò solo ima, la 
quale è che il Gonfaloniere non aveva in* 
torno chi lo potesse difendere sendobiloiiQ» 
toè chi sendo tristo 4 o frenare o xsotrt^gGxe^ 
La cagione perchè tutti questi governi sc- 
oio stati difettivi è , che le riforme dì quelli 
sono state fatte non a satis&zìone del bene 
comune, ma a corroborazione e sicurtà doli- 
la paite, la quale sicurtà non si èahdi^tnv 
vata , per èsservi sempre stata una parte 
malcontenta, la quale è stata un gagliaidìs^ 
nmo iustrumento a dù ha desiderato va* 
pare. . • . 



i Restaci ora discorrere quale sia stato I^ 
Stato dal dodici a questo tempo, e quali de* 
bolezze o gagliardfe sìeno state le sue, ma 
per esser cosa fresca e saperlo ciascuno noa 
né parlerò. Vero è, che essendo venuta la 
ebsa in termine, come è per la morte del 
Duca, (i) che si ha dà ragionare di nuovi 
modi di governi, mi pare per mostrare la 
&de mia verso la Santità Vostra, non poter 
re errìtre a dire quello mi occorre , e prima 
dirò T opinione di nkolti altri secondo cho 
mi pare avere sentito ragionare , dipoi sog- 
giungendo r opinióne mìa, nella quale se w 
errassi , Vostra Santità me ne scusi per pù 
amor&^role, che prudente ; 

Dico adunque come akiini giudicano non 
si potere ordinare il più certo governo , che 
quello che fu ne' tempi di Cosimo e di Lo- 
renzo. Alcuni altri lo desidererebbero più 
largò. Dicono pertanto coloro, che vorreb- 
bono il governo simile a quello di Cosimo, 
come le cose facilmente ritornano neUa na^ 
tura loro, e per questo, .sendo naturale ai 
cittadini Fiorentini V onorare la vostra casa , 
godere quelle grazie che da lei procedeva- 
ao, amare quelle cose che da lei erano ama^ 

(0 Lorenzo 4e' Medici DttCì d'Urbino- 
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tby e fattone di questo abito per sessanta 
anni , non è possibile che vedendo i. mede- 
simi modi 6* non ritorni loro il medefiimoani- 
^10, e credono che ne possa restar pochi di 
animo contrario, e quelli pochi per un con- 
trario abito facilmente spegnersi, ed aggiun- 
gono a queste ragioni la necessità , mostran- 
do come Firenze non può stare senza capo» 
ed avendo ad averlo, è molto meglio che 
«ia di quella casa che sogliono adorare» 
éhe o non avendolo, vivere in confusione, o 
avendolo pigliarlo d'altronde, dove fusse 
meno riputazione, e meno contentezza in 
ciascuno . 

Contro a questa opinione si risponde, co- 
lile uno Stato così fatto è pericoloso non per 
altro che per esser debole ; perchè se lo star 
to di Cosimo aveva in quelli tempi tant^ 
debolezze, quante di sopra sono allegate, 
in questi tempi un simile stato le radoppia» 
perchè la città , i cittadini , e ì tempi soim) dif- 
formi da quello, che egli erano allora; iar 
tantoché egli è impossibile cercare uno stato, 
in Firenze che possa stare, e sia simile 9* 
quello. 

La prima cosa: quello Stato aveva per 
amico r universale, e questo l'ha inimico; 
quelli cittadini non avevano mai trovato ux 
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Fimiize itato che. paresse più uuivffgàle d^ 
quello,: e qaeati ne iianiio trovato uno che 
pare loro più civile » e dove e* si contentane 
più , In Italia non era allora né armi , né pote% 
%SL > che ì Fiorentini non.potessinp con le lorq^ 
armi etiam rimanendo soli sostenere $ ed ora 
lendoci Spagna e Francia» conviene loro es* 
«ere amici d'uno diiquelli» ed occorrendo 
che quel tale . perda > subito restano pred^ 
del vincitore, il che allora non interveniva. 
Erano i cittadini consueti a pagare assai grar 
grezze ; ora o per impotenza*, o per dissue*- 
toc^e se ne sono divezzi, ed a volergli av:^ 
Tczzare è cosa odiosa, e pericolosa^ 

I Medici che governavano allora > per es** 
«ere nutriti ed allevaci con li loro cittadini 
si governavano con tanta familiarità,, che la 
^ &ceva loro grazia; ora sono tanto divenuta 
grandi, che passando ogni civiltà» non vi 
pu6 esser qndla domestirhezza, ep^ consce 
guente quella grazia; tale che considerata 
questa disformità di tempi, e d* uomini ^ non 
può essere ma-^ziore inganno ohe credere im 
tanta disformità di materia potere, imprin^er 
re una medesima ibrma» e se allora , come 
d]. sópra sì disse» ogni dieci anni portorno 
perìcolo di perder lo stato; ora loperdereb- 
bono. Né credino^chesia vero che gii ao* 
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sRini^facilmente ritornino al modo del vÌTien^ 
Tecchio e consueto, perchè questo si verifioa 
quando il vivere vecchio piacesse più del 
nuovo , ma quando e' piace meno , non si tovr 
aa se non forzato , e tanto vi sì vive » quanto 
dura quella fòrza . 

Oltra di questo , benché sia vero che Fe- 
tenze non può stare senza capo, e che quan- 
do si avesse a gìudiqare da capo .privalo a 
capo privato , ella cimasse più capo della casa 
de' Medici > che d'alcun* altra casa, nondi- 
meno f|uando si giudichi da capo privato a 
capo pubblico, sempre piacerà più il capo 
pubblico tratto di qualunque luogo , che il 
capo privato , 

Giudicano alcuni non si poter perder lo 
stato senza 1* assalto dì fuora , e credono pò* 
ter esser sempre in tempo a fare amicizia 
con chi $li assalisse , di che s* ingannano fòr- 
te ; perchè il più delle voke non si fa ami- 
cìzia con chi può più , ma con quello che 
jha allora più comodità di oi&nderti, o clie 
più r animo e la fantasia t'inchina ad amar- 
re, e fecilmeirte può occorrere che quel tuo 
amico perda , e perdendo rimanga a diserei 
zione del vincitore , e che quello non voglia 
accordo teco, o per non avere tu tempo ^ 
ic^ìededo , o per odio ohe egli abbia cont- 
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tratto contro di te medìaato 1* amicizia aro* 
vi eoa gli nimici suoi. 

Avrebbe Lodovico Duca di Milano fatto 
accordo con il Re Luigi XIL di Francia» se 
«lo avesse pottito avere . Avrebbelo fatto eoa 
quel medesimo il Re Federigo, se lo avesse 
trovato ; l' uno , e V altro perde lo stato per 
non potere accordare, perchè nascono mill? 
casi che t'impediscono tali accordio inmo- 
dochò discorso tutto , non si può chiamaro 
tale lutato né sicuro, né stabile, avendo tau*^ 
<e cagioni d* instabilità , talmente cì^ alla 
Vostra Santità, né agli amici di quella noQ 
^ebbe poter piacere . 

Quanto a quelli che vorrebbono il goverr 
"no piii largo di questo , dico che se non si 
allarga in modo che diventi un^ Repubblica^ 
bene ordinata , tale larghezza è per &rlo roy 
TÌnare più presto; e se loro particolarmente 
dìcessino, come e'volessino che f^ssi fatto» 
ip particolarmente ci risponderei; ma staur 
do in su i generali , io. non possa risponder^ 
se non generalmente. Solo voglio phe questa 
risposta mi basti . E quanto al coQfp^are 1q 
-stato dì Cosimo è questa , che u^s^pno Sfato 
Si può ordinare ohe sia stabile , ^ non è o 
vero Principato, o vera Repubblica; perche 
tutti i goveri4 posti intra questi ^di^pi ^QP9 
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difittm. La ragione è :cluaTÌssima> perchè 
il Principato ha solo una vìa alla sua reso^ 
Inzione,. la tquale> è scendere irersola RepuI»- 
2ilica, e cod la Repubblica ha solo una via 
dà resoiverai , la quale è. salire verso il Pria* 
cipato.} Gli 'stati di ÙMkzo haimodùe viet, 
potendo salire verso ilPiincipatOve scendo- 
xé verso la Repùbblica ^idonde nasce la lat- 
ro instabilità . 

Non può pertanto la Santità Vostra , «e 
la desidera fare in Firenze uno stato stabile 
per glena. sua, e per «alute degli amici 
(mol,. ordinarvi altro che un Principato, ve^ 
ra^ o una Repubblica che abbi le partì sucv. 
Tutte le altre cose jsono vane , e di bievisr 
eima vita . E quanto ài Principato io non la 
disdorrerò paiticol^hnente » si per le diffi<- 
coltà che ci sarebboaoja farlo, sì per esser 
mancato lo ìnstruikiento; ed ha ad inten> 
dere questo Vùstra Santità, che in tutte le 
dttìt, dove è grsunde egualità, di «cittadini^ 
non vi isi può. ordinare Principato se non con 
snassimla difficoltà ; ^rchè a^voler creaie una 
Repubblica ip Milano , dove è gramde ine- 
gualità > di cittadini v bisognerebbe spegnere 
tutta qneUa Nobiltà » e ridurla .ad una egua- 
lità con gli altri perchè tra di loro sono 
tanto estraordinarj.» che le leggi non bastano 

V, 111. u 



à reprimerii» ma vi bisogna nim voce viiri'ì 
euaa potestà regia ohe! gli repcimà.'E per 
il€pntra]io a volere un Principato ia Firen* 
:&Be, doireè una gtàndìsfimi egualità) sareb^ 
be necessario ordinanri prima la ineguali-^ 
tky e farvi assai nobili di castella, e ville i 
^ quali insieme con il Principe tènessino con 
l'armi, e con l'aderenze loro suffbcata la 
città, e tutta la Provincia . Perchè un Prim 
fÀpe s(^o spogliato di Nobiltà non può so» 
stèìieie il pondo del Priniàpato, però è ne« 
icéssaxiò che inira^iui, e l* universale Ida un 
mezzo, che Inaiati sostenerlo. Vedesi quésto 
in tutti gli stati- di Principe , e massime nel 
jli^nd Sa Francia, còme-i gentilnomini sir 
gnoreggiano i popoli ,Ii Principi i gèntiluo^ 
mini , ed ìi Re i'PrinoipL Aia .perchè faro 
Principato dove stai^fabè bene Repubblica i 
€ Repubblica dove starebbe bene Principato 
è cosa difficile, e 'pev esser difficile vìnumat» 
sa e indegna di'qaaluaqiie desidera» essem 
tenuto pietoso é buono; io lascei^ ai lagio^ 
'nare pia del Prininpàto, e parleiò della: Re- 
pubblica, jsì penhò s*intexide là Santità yò^ 
stra esqerci' dispostissima 9 é si ccedècheleHa 
dìflerisear il farla, perchè qnelk .desidero^ 
orebbe trovare nn ordine, dove T autorità soa 
Timanesse in Fjirènze graAde > e gU amun vi 
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yif easino. acuii ;, e j^endomi averlo pensato^ 
^p voluto che la Santità Vostra intenda qaei^ 
«to imio pensieip » acciocché se ci è cosa ve- 
runa di buono > if ne serva > e possa ancora 
jnediante quello conoscere quale sia la mìa 
servitù verso di lei • 

y: £;.védrà come in questa mia repubblica la 
«uà autorità non solamente si mantiene» ma 
Jsi accresce , e gli amici suoi vi restano onor 
arati«:c sicuri» e T altra universalità di cittadir 
jùi.ha cagione evidentissima di contentarsi^ 
. iFcego bene con reverenza Vostra Santkk^ 
che non biasimi e non laudi questo mio di* 
scorso y se prima non lo ,ha letto tutto, e sì^ 
ìnilmente la prego che non la sbigottisca qual- 
che alterazione di Magistrati, perchè dove 
de. còse ruon sono bene ordinate , quanto meno 
vi resta, del vecchio > tanto meno vi resta del 
i^ttivo . r ' 

Coloro che ordinano una Repubblica , deb«- 
•bono daipeluogoa tre diverse qualità di uor 
jniniv.che sono in tutte le città, cioè primil, 
mezzani) ed ultimi ; e benché in Firenze sia 
quella egualità, diche.di.sópra si dice, noo- 
4i]neno sonOcin quelli alcuni che sono di 
animo elevato; e pare loro meritare di pre- 
pedexeiagli akii, a'^ualié necessario nell' 
.^qrdinàre la Repubblica sati^£ure; né per al- 
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fsa cagione rovinò lo Stato passato» ohe ptii 
pion si esser a tale umore satisfatto . * 1 

A ^esti cosi fatti non è possibile satis&t 
re 9 se non si dà. maestà a* primi gradi dell^ 
Repubblica, lacuale maestà sia sostenuta 
nelle peirsoi^e Joro, 

Non è possibile dare questa maestà a*pri* 
mi gradi dello stato di Firenze mantenendo 
la Signoria ed i Ck>lleg}:nel termine sono stati 
]^r lo addiètro; prchè non potendo sederò 
ìp. quelli » rispetto al modo phe si creano^ 
uomini gravi e di reputazione se non di ra- 
do, conviene questa maes):à jdello stato • 
iDoUppa^la più }3asso, ^à in luoghi ]transver<* 
fiali ( il che .è contro ad pgni pruine politico), 
o yolger]la agli oomini privati , e però è ni> 
cessarlo correggere «pesto ^odo, ed insieme 
con tale porrp^ìone .satisfare alla più ^Ita, 
ambizione che sia ideila città, c*l modo è 
questo : Annullale la Signoria, gli Otto del]^ 
Pratica , e i dodici Bpopi Uomini, ed in camr 
ìào dì quelli per dare maestà al governo» 
icreare sessantacinque cittadini di quaranta* 
(Eungue anni fomiti, cìnquantatrè per la ma^ 
^ore, e dodici per la minore , i quali sces-» 
sino a vita nel governo nello infiasefitto 
jmqdo: Creare un Gonfaloniere di giustizia por 
^ue, p tre anm, quando non^paresse di ùiXk 



h È, tittf ed i sessdntaqiiattro cittadini c^ 
restassino , si dividessino in dtie parti , tf enta^^ 
due pcf parte; Tutó parte got^cfiiasse insie- 
me col Gonfaloniere un annd , e T altra par* 
te r altro anno, e cosi stlcòessivainente si 
K^mbiassino, tedendo: TinfìrsCscrìtto ordine» 
e tutti insieme si chiamassino U, Signoria ^ 
Che li trentadàe si ditidessina ii^ quat- 
tro* parti, òtto pef parte^ ed! in! cìatscùna 
parte facesse resideilziiC coit il Goàfàloniertr 
tre mesi iit Palazzo', ef pigliasse il Magistra^ 
to con le cerimonie consuete, e facesse tutte 
quelle faccende cEe fànnof o^gi la Signoria^ 
gli Otta delk Pratica, ed i Collegf, c&e di 
ioprg si annullano f e questa canie Ìi(t detta 
fusse il prima capa, ed il prima meiùBro del* 
la stato; il quale tfidinev scf si dòUsidei'eràfr 
liener si conoseerà pef essa esserli fenduta 
la maestà , e k reputazione al caalpa della sta« 
tó, e si vedjà com;e gli uomini gfa^i, e d'^au* 
torìtk sempre sedeteBboiìa nei primi gradii 
non safebbona neeessarie le pì^trcfLe degli 
uomini priorati, il cht icf dico ii sdpra es- 
ìgere peritiéioso itt una Repubblica; petìéìi 
f ti tfèutaduieì t che nou fnssina quell'^anna 
ixi Magistrata, potriana servire per cotìwJ-^ 
tare, e praticare, e potrebbe la Santità Va-- 
mhi mettere ia questa primia^ elezione^ eatfre 



.di sotto si dirà , tutti gli amici e ipónf^denti 
«uoi . Ma vegliamo ora al secondò gradd 
dello stato . 

Io credo che siajiece8sario,sendo tre qua- 
lità di uomini , come di sopra si dice , cho 
siano ancora tre gradi in una Repubblica f 
e non più . Però credo sia bene levare una 
confusione di Consiglj , che sono stati un 
tempo nella vostra città, i quali sono stati 
fatti non perete fussino necessari al vivere 
civile , ma per pascere con quelli più citta* 
dini, e pascerli di cosa» che in fatti non im* 
portava cosa alcuna al bene essere della cit- 
tà, perchè tutti per via di sette si potevano 
corrompere. 

Volendo adunque ridurre una Repubbli- 
ca appunto con tre membra , mi pare da an- 
nullare i Settanta , ri C • . ed il Consiglio del 
popolo e del comune; ed incambio di tutti 
questi citare un Consiglio di dugento, di 
quaranta anni forniti ; quaranta per la mi- 
nore, e cento sessanta per la maggiore, non 
ne potende essere nessuno dèi sessantacin- 
que, e stessine a vita , e fusse chiamato il 
Consiglio degK Scelti, il quale Consis:lio in- 
sieme con i sessantacinque nominati facesse 
tutte quelle cose , ed avesse tutta quella au- 
tori^ , che hanno oggi i soprascritti Con»- 
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gli, che fus»ino:pà rirtù di'qQesio annoia 
lati; e questo fussc^ il secondò grado dello 
«tato; e tutti fhssino eletti da Vostra San^ 
tità; Gnde per far questo, e per mantenérti 
e regolare i soprascritti ordini, e quelli òhe 
di sotto si diranno ,' e per più sicurtà dell* 
autorità e degli amici di Vostra Santità si 
Aense alla Santità Vostra ed al Cardiualo 
Reverer dissimo dei Medici per la Balia tan^ 
€tf autorità, durante la vita d'ambiduoi^ 
quanta ha tuttx). il Popolo di Firenze* 

Che il Magistrato degli Otto di Giiardià 
e Balia si creasse per autorità di Vostra SaiH 
tità di tempo in tèmpo. 

Anco per più sicurtà dello É&ita 6 degli 
amici di Vostra Santità si dividesse Tordi-' 
stanza deUe fanterie in due bande y alle qua-' 
li Vostra Santità di sua autorità deputasM^ 
dttoi Commissario un Commissario per banéa^ 

Vedesi per le sopraddette còse, come si è 
6a^&tto a due qualità di nomini , e eoiM 
e' si è corroborata la vostra autorità in quella - 
città , e qvelia de' suoi amici, avendo Y armi 
e la giustizia criminale in mano, le leggi m 
pBtto, ed i capi dello stato tutti suoi. 

Resta or^ satisfare al terzo, ed uliiìmo 
grado degli uomini , il quale è tutta la: uni- 
'Vetsalità dei cittadini » ia' quali tkoa- si sati- 



jfiuà mai 9 e chi credè aitnmenti non è. sftf 
no, «e non si rende lóro, o promette di ren? 
àtT la loro autorità ; e pertbè al renderla 
tutu ad un tratto non ci sarebbe la. sicura 
degli amici vostri, né il manteniimato dellT 
autorità della Santità Vostra, è necessario 
parte renderla f e parte promettere di ren-i- 
dcrla ^ inmodochò sieno al tutto. certi di 
averla a riavere; e peri^ giudiop cbe sia ne- 
cessario di riaprire la Sala del Consiglio dbi 
mille , o almeno dei secento cittadini , i qua- 
li distrìbuissino in quel modor che già di*, 
stribuivana tutti gli uifiz) e Magù^trati , ec« 
cettochè i prenominati Sèssantacinque^ Dur 
gento , e Otta di Balìa , i quali durante ÌMt 
vita di Vostra Santità e del Cardinale fns^^ 
sino deputati da voi . E perchè gli vostri amt 
ci fussino certi, andando a parrito nel Consi<* 
gHo,d'' essere imborsati, deputasse Vostra 
Santità otto Accoppiatori che stando al se- 
creto potessino dare il partito a chi e* voles- 
sino, e non lo potessino torre ad alcuno; E 
perchè T universale credesse che fiissero im* 
borsati quelli che lui vìncesse, si permet- 
tesse che il Consiglio mandasse al secreta 
duoi cittadini squittinati da lui per essere 
testimoni delle imborsazioni . ^ . 

Senza satisfare ali* universale non si &ce 
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imi akana Repùbblica stabile. Kon si sa« 
tisfkrà mai all'universale dei cittadini Fio^ 
rentini, se non si riapre la sala; però con*- 
viene a volere fiire una Repubblica in ¥ìf^ 
xenit riaprire qnesta sala, e rendere questa 
distribuzicAie all'universale. E sappia Vostra 
Santi^ che quabi^que penserà dì torle lo 
nato t penserà innanzi ad ogni altra cosa 
di riaprirla> e però è paitito migliore che 
quella l'apra con termini e modi sicuri , e 
che la tolga questa occasione a chi fusse suo 
nimicò di riaprirla con dispiacere suo» e de- 
struzione , e rovina dei suoi amici . 

Ordinato cosi lo istato, quando la Santità 
Vostra 5 e 'Monsignor Reverendissimo avesse 
a vivere sempre , non sarebbe necessario prov* 
vedere ad altro; ma avendo a mancare, e 
volendo che rimanga una Repubblica per- 
fetta, e die sia corroborata da tutte le de- 
bite parti) e che òiascuno vegga ed intenda 
ch'egli abbia ad esser cosi, acciocché Tu- 
uversale ( e per quello che se gli rende , e 
per quello che se gli promette } si contenti 
è necessario di' pia ordinare : 

Che gli sedici Gonfalonieri delle G)mpa-' 
gale del Popolo si creino nel modo e per il 
tempo , che si sono creati fino ad ora , facen^ 
dogli o d'autorità di Vòstra SantiÀ, o la- 
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«ciaudogli creare al Consiglio, come. A qne)^ 
la pi^^cesse » solo accre^ceiado i diirieti. acciò 
A allargassìno più per la città; ed. ordinasse 
che non ne potesse essere alcuno dei sessan-f 
•tacinque cittadini . Citati che fussino , si traes- 
se di loro quattro Propositi.^ che steaóno ufi 
mese, talechè alla line del tempo fucsine sta^ 
ti tutti Proposti; di questìqùattrosenetraes* 
se UBO, il quale facesse residenza una setti« 
mana in Palazzo con li nove Signori resi- 
denti» talechè alla fine del mese avessino 
fatto residenza tutti quait^ro: non potessino 
detti Signóri residenti in Palazzi &re cosa 
alcuna lui assente , e quello non avesse a ren- 
dere partito i ma solo essere testimonio delle 
azioni loro; potesse bene impedire loro,» e 
deliberare una causa e demandarla a tutti e* 
trentadue insieme. Cosi medesimamente non 
potessinoi trentadue deliberare cosa alcu-* 
na senza la presenza di duoi de* detti Pro* 
posti , e loro non vi avessino altta autorità 
che fermar una deliberazione» che si. trat- 
tasse infra loro» e demandarla al Coniglio 
degli Scelti; né il Consigliò dei dugento pò* 
tesse fare cosa alcuna , se non vi fusse al« 
meno sei dei sedici co' duoi Proposti» dove 
non potessino fare alcuna altra cosi , che Ich 
vare d^ quel Co^8igIiaunà causa » e demanr 
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darla ài Consiglio Gmnde, quando fussino 
tre di loro d' accordo a farlo : non sì potesse 
ragunare il Consiglio Grande senza dodici 
de* dietti Gonifalonieri, sendo infra loro al- 
meno tré Proposti, dove potes^ino rendere 
H partito come gli altri cittadini. 

Questo ordine di quésti Collegi così fatto 
è necessario dopo la vita di Vostra Santità, 
*^e di Monsignore Reverendissimo per dua co^ 
se; Tuna perchè la Signoria , o l'alto Con- 
tiglio non deliberando una cosa per disunio* 
ne, o 'praticando cose contra al bene comu- 
ne^ per malizia» abbia appresso chi le tolga 
quella autorità, e demandila ad un altro; 
perchè e* non è bene che una sorta di Magi- 
strato, o di Consiglio possa fermare una azio- 
ne senza esservi clii pòssa a quella medenma 
provvedere. Non è anche bene che i citta*- 
dini ìion abbino chi gli osservi, e chi gli 
facci astenere dair opere non buone; T altra 
ra:giotìe è, che tògliendo all' universalità 
dei cittadini ( levando la Signoria come si & 
oggi ) il potere essere dei Signori , è neces- 
sario restituirgli un grado, che somigli quel- 
lo che se gli toglie; e questo è tale ch'egH 
è maggiore, più utile alla Repubblica, ejóù 
onorevole , che quello. E per al presente sa- 
rebbe da citare questi Gonfalonieri permet-^ 
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tere la città negli ordini Buoi , ma non pef^ 
mettere facessino Tuffioio loro senza licenza 
di Vostra Santità » la quale se ne potrebbe 
servire per £irsi riferite le azioni di qnelU 
ordini per conto delF autorità e stato suo. 

Oltre di questo per dare perfezione alla 
Repubblica dopo la vita di Vostra Santità , 
ib di Monsignore Reverendisbin!o> acciò non 
le mancasse parte alcuna , è necessario ordì* 
nate un ricorso agli Otto di Guardia e Ba« 
Ha di trenta cittadini da trarli dalla bors^ 
del Dttgento , e dei Secento insieme . Il qual 
ficorso potesse chiamare T accusatore e il ree 
infra certo tempo, il quale ricorso durante 
le vite vostre non lo lasciereste usare senza 
vostra licenza . 

È necessario in una Repubblica questo 
lìcotso , perchè i pochi cittadini non hanno 
ardire di punire gli uomini grandi , «e però 
bisogna che a tale effetto concorrano as« 
sai cittadini , acciocché il giudiciosi nascon*- 
da» e nascondendosi, ciascuno si possa scu* 
sare; servirebbe ancora tale ricorso durante 
le vite vostre a fare, che gli Otto spedissi^ 
ZIO le caase e facessino giustizia , perchè per 
paura che voi non permettessi il rcorso, 
giudicherebbono più rettamente ; e perchè 
non si ricorresse d' ogni oosa^ si po^ebbt ix^ 
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àimre^ cke noa d potesse ricorrere per cost 
l^ertinente alla fraude^ che non ìmportassf 
tlmeno cinqoiinta ducati, nò per cosa perti^ 
WntG a violenza , che non vi fiissei seguite 
ot fcHttura. d'osso, a effusione di sangue, o 
«scendesse il .danno alla somma di ducati 
cinquanta. i 

Farci »4BQnraderat0 tutta questo ordine co^ 
me. Repubhlica, e senza la vostra autorità ^ 
che.]ionie ^manchi cosa alcuna , secondo che 
^ sopra si è a lungo disputatole diseorso; 
ma: se si considera viveniic la Santità Vo« 
starav o Monsignore Reverendissimo , ella ò 
psia: Monarchia, perchè voi comandate ali* 
àrmiT comandate a' giudici criminali^ avete 
leggi in petto, né so più quello che ^k si 
pCNÙ desiderare uno in una città; non' si 
vede^ ancora di quello cl»& i vostri amici; 
ohe sono ^uoni, e cbè>vogliana vivere del 
loro^ abbino da temere, rimanendo Vostra 
Santità- con tanta autorità , e trovandosi a 
sederernei' primi gradi de) govtemo; non veg^ 
giamo iànooora' come i5inisversalità. dei citta» 
diui' non si avesse à> ocintentare , véggendo^i 
xendùte parte d6liey)distribu2SÌoni, e T altre 
vedendo apooo a.'pooHr'cadersi in mano; per^ 
dxè Vostca^iSantità ^)otreUe* qualche volta 
daseiaxe £uje al Coniglio qùalconodei ses* 
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MOfiackiqiifi che. maBcasquio . e* ctìA ad én^ 
geatOf ed alcuni iame lei SMondo i tempii 
€ .80!^o.:oe9to cliejia;poco tempQ) mediante 
llantorità di V/ostra Satitità» cbe tunoneg' 
gereUae tutto » ohe qaoto stato, presente A 
òcmirertiisebbe ist modo in quello y equeUft 
in questo, che diventerebbe ttfxa medesima 
€W^^ e tutto uin* corpo oosi paceil^Ua città 
pi &^mA, perpetua: di ..Vostra Santità v perchè 
jmupi^:!' antorità ili quella potiebbefloccorr 
irere airdiifettiijjhp^ snrgeróno . . ; ;. ' > 
. loi oi:edot ohe Jì maggiore onore , oh» pofo 
tono avene igli uiomini »; sia quello bhe. vo1qo« 
t^rìametotejè loffO' dato dilla loro Pàtmi} 
eredo che U maggióre l»^e€faej3Ìi&fioi^^:ed 
il più giato«a;Itip,:iàa quello »xiie^ si la, ^U 
sua i^trù.iQJkiira di^questo/Jtonè esakatf 
filonflu» uomo tastfo dll a^ùna soa5fa;2Ìone4 
4[Uaim> sono qudlU ì; die ^banno cOUt >leggi>!e 
con iaituti :fifeirfmto>lei:Repubhlidie e i Re- 

!;niì qjtes&:soao,,xlDpoquelU!ohe s^ 
ddìi riipTimi kmài^th, e^ perchè: e'ininDistati 
poetili yrd^&uMànoriemih oooasionr; > di (farlOf 
e pochissiw qnellbdiiD aòfaìnor ;saqpusto fare » 
aQno piecplpiinoilìcroiìqaiélli oho^o afalnno 
f^tto.; ed èst^t&isémaia t^to;<]|iestaglòrìa 
dagli nopERÙùi^ ofafef no» ^anserò aitteso ad ahi? 
che à glo4B» » .ohe .niqpr;év^ndooppss]atO.|v^ 
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. ima llepóbblìca in^ Mto/^ l' hannD* fiitta io* 
ferino, come Ariscotife, Platone e molti al*^ 
tri,.i quali hanno -voliito mostrare al Mon^^ 
do , che sé come Solone, e Licurgo non han« 
no potato fondare un vìvere civile , non è 
mancato dalla ignoranza! loro» ma dalla im* 
potenza di metterlo in atto . 

Non dà adunque di 'Cielo maggiore dono 
ad uno uomo, né gli pùò mostrare più glo* 
liosa via di questa, ed infra tante felici^, 
ohe ha date Dio alla .casa vostra, ed alla 
j^rsona di Vostra Santità, é questa la mag* 
giore, di darle potenza e «ubietto da farsi 
iitamortale, e superare di lunga per questa 
via la paternale la a\iitia gloria. Consideri 
dunque Vostra Santità in prima, come nel 
Cenere la città di Fitenie' in questi presenti 
tèrmini, vi si corre f venendo accidenti ) 
inille *pericoli , ed avanti che ve^nghiipo la 
Vostra Santità ha da* sopportare mille fastid> 
tiuoppoitabili a qualu^ùque uomo,' dei quali 
fast^d) viiarà flbde là Keverendidsima Signor 
rib del: Cardinale , sendo astato in. questi mefii 
passati in' Firente vi quali nascono parte da 
molti. cittadini, rche)sond) nel chiedere pro^ 
•untnoaif ed iufopponabili , parte da :mòhi 
ai qu€il¥ non parendo (stando cosi) vivere 
«ijDariV nónianao .akro che ricocdai^:. che si 



3tQ ftis.Gomso; 

pigli: oìdiac al. govcoo» e chi dice che "A 
allarghi # e chi cfab à retm&ga, e. nessuno 
viene ai particolari del modo del restringere 
o dell'allargare; perchè sono tatti confusi» 
e non paitendo loro viirere sìcun nel modo 
che si:TÌirtt, .come lo rorrebbero acconciar! 
non sanno , a chi sapesse non credono ; tale- 
chè con la confusione loro sono atti a con- 
fondere ogni regolato carrello. 
. Per 7(dcre dunque fuggire questi fastidi 
non ci sono se non dnoi.modi, o làtirarsi con 
randiehte, e non dare loiro animo né di 
driiddere, ettam ordinariamente, nò di par* 
lare se non sono domandati, come lacera la 
illnstre memoria ddjj^tooa ; ovrero ordinare 
lo stato in, modo che per. se medesimo si ant^ 
mimstri , e che aliaiSantità Vostra basti tet 
nervi la metà di on oycohio volto;, dei quali 
modi questo nltìnio vi/ libera 'solo dai peri-» 
coli , e da' faatidj , iquell' altro vi libera solo 
èsii fastidi. Ma per cornare < ai pericoli die 
si postano stando, ceti » ié voglio fare un pro- 
nostico, che sopnvvtoendo uno accidente» 
e la città non sia..altcimettti riordinata, ei 
si farà una dèlie due cose, o tutte a due 
insieme, oc' si farà un capo tumultuario e 
subitane, che con Its airmi , e con violenza 
difendaio stato, o: una psirte eorreràiadaprì- 
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tra; e qualuuc[ne_ di queste due cow segua, 
(che Dio guardi) pen^i^osoa Saiitità quaute 
morti t quawi esilj, qiiaote eatorsioui uo fic» 
guìr^Q» da i^-^^vCiMelis^^^-^mo» 
nou che Vofitta S^intità che d pietosissima, 
morire di dolore ^ Né ci èjaltra via da fug- 
gire questi mali, che fare iu modo,, che gli 
ordini della cittk per loro mMesimi posaioo 
fitareferisii e stàraìàxio.si$ihprefeniu>iquam 
do ciascheduna tì 9,xak eopra le. maiù » ò 
quando cia8CW![a«!apéràtq;aeUQ oh; siigli "ahbi 
a fare , ed m, chi egli ah^ia a caufidare « ^ 
che oeeranQ, grado di cittadino o per' paor^ 
di se^ b^per aiabìziÒQe ^ìn a deliberare' ìu^ 
ùoTaidoiic. 1 . ; ! ». 
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SENTENZE DIVERSE 

D I 

NICCOLÒ MACHIAVELLI 



GLI aomini che nelle Repubbliche ser- 
Tono alle arti meccaniche , non possono 
saper cosandare come Princìpi, quando. sono 
preposti ai Madsdrati» avendo imparato sem- 
pre a. senrire . È però sicuro il torre a coman* 
dare/di quelli che non hanno mai ubbidito 
se non a' Re e alle leggi , come sono quelli 
che vivono dell' entrate loro • 

I Romani avendosi a azzùfliare coni Fran- 
cesi, per sostenere il loro primo impeto, e 
fare i loro primi colpi irriti , mandarono gli 
Astati innanzi centra l'usanza loro, accioc- 
ché i Francesi occupati nel tagliare le aste , 
e sostenuti da quelle perdessero n loro primo 
impeto e ardore • 

Amilcare essendo in viaggio assaltato da 
due bande dalli inimici, fece subito convep- 
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tese T oidìHe , cioè quelli che erano mna&«' 
sa andassino iadietxo, e quelli di dietio ve*^ 
lusserò innanzi; ìnmodochè credendo l'uno 
e l'altro inimico che Amilcare fuggisse , si 
disordinò per séguitilQ^ e così diéordinati fo^ 
rono riscontri da qnelli che ordinati succo* 
devano nel luogo degli altri > e furono ?iuti « 

Domiziano ossenrara i natali de'SenatOr 
ri, e quelli che vedeva felici e propi:^) a| 
Principato, ammazzava. Volle ammazzare 
Nerva suo successore; se non che da unmat^ 
tematico suo amico gli fu dettò die non vi 
era Jtoricolo perchè doveva morire di corto, 
essendo vecchio , donde ne nacque poi che 

Nerva fu suo successore. 

/ 

Antonino Pio disse ad un delatore che in^ 
vano si affaticavano li Imperatori, perchè 
nessuno ammazzò mai il suo successore. 

Essendo Licinio accusato a Trajano di 
parricidio, Trajano andò solo a convivere 
seco; dipoi l'altro giorno disse alla presenza 
di chi lo aveva accusato: ieri Licinio mi 
poteva uccidere. 

Dando Trajano la Prefettura de* soldati 
iFretoriani a Licinio, li cinse una spada di* 
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t$eiido: io te la cingo perchè se io sarò bti» 
no Idiperatore >, tu mi di^Dtida; se cattìvot 
jiercbè tu mi ammazu. 

Debix)n6i esercitare i sudditi nelle mìli** 
:(ie dai diciassette ai trenta anni» dipoi £irli 
emeriti V perchè passato quel tempo gli no^ 
mini mancano di esser docili, e non voglio^ 
no ubbidire; e crescono di malizia e 6cemà« 
no di forze . 
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